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A SUA ALTEZZA 

IL REALE SUPREMO CONSIGLIO 
DI C ASTIGLI A- 



» i 



Molto Poderoso Signore. 




LJei medefimi motivi, che nei pattati 
mefi mi coftrinfero a prefenrare rifpettofamente a* 
piedi di V. A. le mie meditazioni /òpra 1* Agricol- 
tura, la Milizia, e le Arti, mi fpingono ora nuo- 
vamente a rinnovare la mia più profonda venera- 
zione umiliandole i miei deboli difcorfi fopra un 
punto de* più importanti allo Stato, quale dee con- 
iiderarfi il fuo commercio. Se io nel confiderar 

A 2 l'uomo 
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l'Uomo nel Commercio, fotto il qual titolo pro- 
pongo i miei difcorfi, prenderti a dipingere quella 
Nazione , che da' pregj perfonali degli Abitanti, dal 
clima, dal terreno, e dalle fue Colonie renduta viene 
più atta ad efercitare un vantaggiofo commercio, 
dovrei torto gettar lo fguardo f lilla, noftra inclita 
Nazione Spagnuola, fenza che temer potetti per 
quefto la critica defuoi nemici, mentre perfino 
elfi tutti uniformemente confettano ritrovarli nella 
Spagna , e nelle fue immenfe Colonie depofitati i 
beni della natura, e nello Spagnuolo ammirarti coi- 
rne caratteriftiche quelle doti, che fi credono etten* 
zialmente necettarie ad una Nazione commercian- 
te, e che io direi proprie d'una Nazione la più 
Socievole, e la più Religiofa. Così (a) fin dalla boc- 
ca de' nemici di Spagna lentefi fovente efaltare la 
fincerità, l'onoratezza, e la fedeltà degli Spagnuo- 
li , come bafe , in cui meglio che nei gran tefori 
della nuova Spagna, e del Perù fi appoggiano la 
felicità, e la grandezza della loro potente Monar- 
chia • Per tali , e sì note doti lo Spagnuolo pretto 
tutte le Nazioni commercianti và diftinto in ma- 
niera, che ette ne* loro contratti fldanfi della di lui 
onoratezza fenza che alcuna finora fiafi mai trova- 
- - ta 

e» i - - - i . ii . . t ■ 

(a) Trajano Boccalini, febbene Scrittor maledico contro gli Spzgnuoli, pa- 
re non potè non confettare la loro (ingoiare onoratezza ,onde nei Ragguagli 
del Parnafo ( Cent. *. Ragguaglio IV. ) fa cosi parlare a Flavio Quintiliano. 

Flavio ( dice ) molto efagerò la felicità delta potente Monarchia dì Spa- 
,. gna,e la grandezza della quale ditte, che non ftava pofta nelle fucine 

„ di 
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ta pentita di tale fidanza. Quefto elogio (a) vera- 
mente grande, e Angolare della noftra Nazione, 
vien confermato e dai teftimonio de' Politici, e 
dalla pratica di tutto il Mondo: perfino i Cinefi 
fofpettofi per natura fi veggono foitanto fidarfi de- 
gli Spagnuoli . Così bella prerogativa della Na- 
zione Spagnuola confeffata oggidì da Moderni fu v 
ancora riconofciuta, ed ammirata (b) dall' Antichità. 

Che le dalle doti perfonali degli Spagnuoli 
faremo paffaggio alla difpofizione naturale di tutto 
lo Stato pel commercio, quella di Spagna noi ri- 
troveremo effe re iìngolarmente buona, e per la fi- 
tuazion medefima del Regno, e per i molti,ebel- 

liffimi 



di oro, e di argento del Perii, della Nuova Spagna, del Rio della Pla- 
„ ta , e della Cartiglia dell'oro;, ne meno nei Regni, che ella polTedea fen- 
„ za numero.- ma nella foia qualità della fua Onoratijjìma Nazione. Beaufo- 
bre ancora nemico degli Spagnuoli conferà la loro particolar fedeltà ( In- 
trod. allo rtiid. della Polir. §. 54. n. 1. 

(a) Montejquieu /' EJprìt des Loix Lvv. 19. Cbap. 10. La bonne foi des 

Espagnols a eté fameufe dans tous les temps La fidelite', qu'ils avoiervt 

autre fois, ils l'ont ancore aujourd' hui. Toutes les Nations, qui conimer- 
cent a Cadix, confient leur fortune aux Espagnols: elles ne s'en font ja- 
mais repenties. 

li Cavalier di Jaucourt , /ebbene Ira gli Enciclopedici fi di/lingue pel fu» 
fanatico furore contro gli Spagnuoli, come anche contro gl Italiani , pure non po- 
tè a meno di confejfare la fedeltà caratteriftica delio Spagnuolo-: onde egli dice 
( Encyclop. Efpa%ne ) Les N3tions commerzantes confier.t leur fortune* 
anx fcfpagnofe, 6c ne s'en font jamais repenties : cette fidelite fraguliere, 
qu'ils avoient autre fois a garder les despets, & dont Juftin fait l'eloge, 
ils Tont ancore aujourd' bui. 

L'Abbate Voyrac nella fua opera'. Etat prefent de l'Efpagne Liv. ì.pro- 

rr parecebj efempj moderni dell* eroica fedeltà degli Spagnuoli t ed aggiunge : 
ne ferois jamais revenu de mou erreur ( con tre les Espagnols ) fi un 
commerce de dix ans, que j' ai eu avec eux, ne m' avoit appris, que s' ils 
ont quelques defauts, dont les autres Nations font exemptes, ils ont des 
venta fuperieures acelles des beaucoup d' autres Nations. 

(b) Juftin. Lib. 44. Cap. a. Saepe tormentis prò filentio rerum creditamm 
immortui ( Hifpani 
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liflìmi porti, che vi fono fu i mari Mediterraneo, 
ed Oceano . Ottima difp >fizion pel commercio fi 
trova nell'abbondanza dei Metalli preziofi di Spa- 
gna, che anche nei Libri Sacri (a) troviamo de- 
fcritta, nella fomma fecondità del terreno , e nella 
bontà ben (ingoiare delle fue produzioni . Volendo 
oi aver confiderazione alle molte gran Colonie 
pagnuole, noi vi ravviferemo immenfa materia di. 
commercio per tutto il Mondo, la quale, accioc- 
ché fia ben nota a tutti , mi fon propofto di efpor 
efattamente in quefta Opera* Su quefto particola- 
re potremmo ben dire cogli Stranieri. „ Bifogna (b) 
confettare di comun accordo, che la Spagna fia il 
miglior paefe del Mondo. Tra tutte le Nazioni 
di Europa niun' altra poifiede dominj tanto diftefi, 
nè cosi vantaggiofamente proporzionati ad un fio- 
ritiffimo commercio. La fola Spagna ha gran nu- 
mero di porti fulF Oceano, e lui Mediterraneo. 11 
fuo terreno produce un numero infinito di cofe 
utiliffime alle altre Nazioni, le manifatture delle 
quali fenza le dette produzioni foffrirebbono una 
ben grave alterazione. Le vigne fono di una fe- 
condità incredibile, ed i vini fono pregiati {Fimi . 
Le lane, e la feta fono di una bontà, e finezza 
veramente mirabile. Le fole montagne de' Pirenei 

d*r 



(a) Machabjcor. 8. 3. Et quanta fecerunt ( Romani ) in Regione Hifpa- 
niat» & quod in poteAatem redegemnt metalla argenti, & auri, qua; illic 
jfunt . 

Cd) VayracEtef prefetti de? Efpagnt tor». ^.IJv.VL Commerce d'Efpagnc 
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dar poffono ferro, e legname, onde coprire di na- 
vi il mare. In una parola quefta Perniola potreb- 
be in qualche maniera far tributaria del proprio 
commercio tutta l'Europa. Che fe rivolgeremo la 
confiderazione alle fue Indie, qual felice unione di 
beni non fi fcopre in tanto oro, argento, perle, 
pietre preziofe, cacao, cannella, tabacco, zucche- 
ro , caffè , cuoi &c ? „ 

Tante, e tali grazie accordate benignamente 
dal Cielo alla Spagna , tanti doni della natura , e 
sì ammirabili preg) della Nazione Spagnuola efi- 

Ì*ono di giuftizia, che io ancorché non aveflì la 
òrtuna di eflerne membro, do vedi convertirvi le 
mie idee, e prefentar quefta opera dell'Uomo nel 
Commercio al Supremo Tribunale di una Nazione 
così diftinta dalle doti pedonali , e dai beni natura- 
li per godere il vantaggiofiffimo commercio, che 
la Bontà del Supremo Facitore ha voluto collocare 
nelle fue mani. Dovrei unire le mie fatiche, e 
talenti, facendone guftofo facrificio alle premure 
del noftro Augufto, e Vigilantiflimo Sovrano, che 
colle molte fue favie Previdenze, e fìngolarmente 
col fuo faviffimo, e graziofo Regolamento intorno 
al Commercio libero delle Indie pubblicato ai 2. 
Ottobre dell'anno feorfo ha faputo, e voluto dar 
alla Nazione il metodo più ficuro di diventar Pa- 
drona del Commercio Europeo. Con quefte mire y 
Molto Poderoso Signore, io, febbene il minimo 
de'voftri fudditi , innalzando i miei penfieri a fe- 
conda delle Sovrane graziofè intenzioni, ho intra- 
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prefo quefta opera, che umilio fotto la voftra Pro- 
tezione, mentre penetrato dalla più profonda ve- 
nerazione ho t onore di dirmi » 



Di V. A. 



Cefena a 28. Agofto 177$. 



XJmìltfu DiVOtsfs. ed Ubbidlentifs.fuddito , e fervè : 

Lorenzo Hervàs 
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TRATTATO IV. 

V Uomo nel Commercio* 
«T ui._il_iÌa-4.- m J > i l i » i l il 3» 




Ella Storia, che ci fumo propofti fare della 
Virilità dell'Uomo, dal principio di efla , 
come altrove fi notò, abbiamo avuto io vi- 
fj ita la confiderazione dello fteflb Uomo con 
riguardo alla Religione, alla Società, ed a- 
gl' impieghi, che ei vi efercita. Quindi per 
condurre a fine le noftre idee dobbiamo per ultimo difeot- 
rere del Commercio, riferbandoci pel feguente Tomo a tratta- 
re tutto ciò, che il Fifico, e Morale in tal età ci prefen- 
tano degno d' attenzione. 

Il Commercio dunque fecondo la prima fua iftituzione 
non dee confiderai , che come una comunicazione reciproca , 
che gli uomini divifi in pria a cagione della loro moltitudine 
ritrovarono di poi perajutarfifcambievolmentcae'loro rifpet- 
tivi bifogni. Quindi ne viene che il commercio fia il fon- 
damento più (labile della Società civile, ed il più fodo vin- 
colo, onde amichevolmente fi unifeono gli uomini di lonta- 
ni (Timi paefi, e di coftumi diverfiflìmi . Sicché per mezzo 

B 2 dei 
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del commercio pare che tutto il mondo fia un Col Princi « 
pato, ed anche una fola Citta. 

Efaltar per tanto noi dobbiamo con tutte le noftre forze 
la maravigliofa difpofizion dell' Altiflìmo nello avere attornia- 
ta la terra di tanti mari, e fatti correre par entro alla me- 
defima tanti fiumi navigabili, onde faciliffimamente pofTano 
gli uomini girare per diverfi, e lontani paefi, e cosi vicen- 
devolmente provederfi , e foccorrerfi . Quas res , dicea Cice- 
rone , (a) violentijpmas natura genutt , earum moàer attori em 
nos foli babemus mari! , atque ventorum proptcr nauticarum 
rerum fcientiam . E chi può fenza maraviglia oflervare come 
perfino* le delizie de' lontaninomi, e fconofciuti paefi giun- 
gono a noi in breve tempo attraverfando i più fieri , e bor- 
rafcofi mari? Vi fi dee riconofcere l* effetto mirabile della 
divina Providenza, la quale creò tutte le cofe, e tutte le 
ordinò al fervigio dell' uomo. Perciò quando anche la na- 
tura abbia negato qualche frutto ad un paefe , oppure fcar- 
famente glielo abbia conceduto , non ne refta per quefto 
fproveduto , ove chiufa non fiavi la porta al commercio. 
Per mezzo dunque di quefto fi provede al bifogno di tutti 
i paefi , e di tutti gli uomini , i quali cominciarono bensì a 
commerciare per neceffita , ma poi il lor commercio fi dirte- 
le a quanto fra' medefimt il lutto , e la confuetudine anda- 
rono introducendo. La neceflità dunque, il luffo, e la con- 
fuetudine fono i motori di ogni forta di commercio, ed il gua- 
dagno è il fine con cui vi s'impiega qualunque Commercian- 
te. Quefto fine è quello, che ftabilifce ogni traffico , lo re- 
gola , e lo promuove, quantunque il guadagno non fia effet- 
to certo, e ficuro di ogni traffico. Imperciocché quante vol- 
te reftano burlate le più belle fperanze de' Commercianti , 
ed incontrano quefti la lor rovina , ove trovar peofarono i più do- 
viztofi tefori? Il commerciare con vantaggio, oppur fenza effo 
dipende da molte cole, le quali tutte debbono i Commer- 
cianti 



(a) D$ Natur. Drcr. l>. ». n. IJ». 
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cianti avere fempre dinanzi agli occhj per ben ftabilire , e rego- 
lare il lor commercio. Bifogna per tanto riflettere alle per- 
fori e, che commerciano, alle cofe , ed a' paefi, in cui fì com- 
mercia , ed alla maniera del commerciare . Ove tutte le co- 
fe , che a quelli capi appartengono , fieno ben regolate , il com- 
mercio riufcira vantaggioso : per lo contrario mal regolate le 
medefime , il commercio (ara inutile, e forfè ancora pregiudi- 
ziale . Perciò in quello Trattato dopo aver proporle la necef- 
fità , ed utilità del commercio andrò confìderando quefto di 
mano in mano fecondo tutti i predetti rapporti» 




ì ' 
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'* CAPITOLO L 

"Nfcejptà del Commercio , 

PER poco, che fi rifletta,' è affai facil cofa conofce- 
re, che Dio, il quale tutto creò per gli uomini, volef- 
fe aflfolutamente il commercio tra medefimi. Quindi data 
loro per abitazione tutta la terra, fu quefta di (tribuna in 
maniera , che non in ogni Tito producete quanto era necef- 
fario all'Uomo per menare una vita agiata, e comoda an- 
che dentro i termini della oneftà , e della ragione. Lo che 
non avvenne lènza una providenza veramente ineffabile del 
Creatore, delle cui mani mirabili opera effendo la natura, 
volle egli colla varietà de' frutti, che come proprj, e pri- 
vativi produce ciafeun terreno del mondo, volle, diffi , 
imporre agli uomini la preci fa , e ft retta neceflìta di un re- 
ciproco commercio. L'Uomo come ragionevole cerca la com- 
pagnia de gli altri uomini, co' quali unendoti col mutuo 
legame di concittadino, forma la civile Società; e come bi* 
fognofo de' frutti della terra per alimentarti , e delle mani- 
fatture per venirti &c. cerca corrifpondenza cogli altri uo- 
mini, co 4 quali forma la unione, e mutua dipendenza di 
un reciproco commercio , onde provederti di ciò., che gli 
manca, disfarti utilmente di ciò, che gli è fuperfluo, e co- 
si fovvenire a'proprj bifogni, a* quali per impulfo della na- 
tura è corretto a provedere. 

Quefta per quanto rilevar noi polliamo dalle opere di 
Dio , pare tia Hata la intenzione del Creatore nello ave- 
re in tal maniera divife le lor qualità fra' terreni , che cial- 
cuno di eJTi ti vegga privilegiato colla fingolar produzione 
di qualche frutto particolare. Certi paeti producono ogni 
forta di viveri; altri non producono tutti, ma bensì alcu- 



< 
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ni di qualità (ingoiare. Alcuni abbondano de* generi necef- 
farj per veftirfi , ed altri di quefti fcarfeggiando , e di ali- 
menti fono celebri a cagione de* particolari medicamenti, che 
producono contro i malori, che ci abbreviano, o ci rapi- 
scono la vita . Non v'ha terreno così felice nelle lue pro- 
duzioni , che "poffa provedere l'uomo di tutto: non v'ha 
per lo contrario terreno così mifero , e infecondo, che non 
produca qualche genere fin polarmente pregiabile per le uti- 
lità, che trar fene poflòno. Quefta diverfitS , e preflocheop- 
pofìzione fra terreni anche i più vicini ( le quali più che le 
oflerviamov più ci fanno ammirare il beli' ordine , con cui 
amichevolmente cofpiranoal bene comune ) non poflòno nem- 
meno per fogno crederti nate dal cafo? Non é egli necef- 
fario riconofeervi Y effetto maravigliofo di una Providenza 
veramente divina? La quale molto più oltre dobbiamo cre- 
dere che fiflàfle lo (guardo nello avere per mezzo di un tal ri- 
partimento coftituiti gli uomini nella neceflìta di fcambie- 
volmente cercarfi a cagione de* temporali loro bifogni. Per 
mezzo di quefto- materiale commercio de beni della terra 
un altro divifava il creatore molto più preziofo, e più ne- 
ceflàrio per noi. Voleva egli, che la fua fama Legge fofle 
pubblicata per tutto l'Univerfo, e che penetrafl» per fino« 
nelle più rimote nazioni , nelle più barbare, e più immer- 
fe ne* vizj. Ed indi collo fteflò mezzo ordinava <, che .tutti» 
i popoli, tutte le nazioni , tutti in fom ma i membri dell' 
uman genere anche i più fconofciuti y ed i più fra fe di- 
feofti formaffero 7 quafi un folo corpo, una fola nazione, ed 
una fola famiglia. Cosi dall'amichevole unione fondata fu' 
temporali interem* difegnava. Iddio paflaflero gli uomini a* 
(tangere fra loro una fratellevole amicizia, ed una focieta. 
fpirituale , in cui gli uniffè il vincolo della vera Religio- 
ne, comunicandofi gli uni agli altri il conofeimento di (a) 

quella. 

(a) Del commercio dobbiamo dire, che eflò è flato i! mezzo , di cui fi è- 
previluta ^divina Previdenza per illuminare innumerabili nazioni feono- 

feiute, 



ió Storia della Vita dell' Uomo 



qnefta « In fatti non è il commercio quel mezzo , per cui 
è giunta a moltiffime nazioni infedeli la notizia della 
vera Fede? Non è flato il medefimo, che fpefle fiate ha 
difefa, e mantenuta la ftefla Fede contro le oppofizioni , 
che fatte le venivano dalla infedeltà, o dalla preoccupa- 
zione de 7 popoli barbari ? In quefta guifa gli uomini quali 
lènza avvederfene fervi vano mirabilmente agli alti dife- 
gni della divina Providenza , la quale dal loro intento 
di procacciarti temporali ricchezze altre ricava affai più 
preziofe , ed importanti . Bontà veramente ineffabile del- 
l' Autor della Natura ! Egli dell' ordine dato ad effa qual 
mirabile ufo non fa, onde renderci pienamente felici ed in 
quefta vita, e nell'altra? La naturale neceflìta , che fpin- 
ge, ed obbliga gli uomini a cercarli mutuamente, porge lo- 
ro occafione di farfi fcarabievolmente partecipi di ogni for- 
te di bene- Senza tale neceffita poco tolleriti, e premurofi 
vedrebbonfi per la maggior parte gli uomini nel far comu- 
ni agli altri quei lumi, che fono a(Tolutamente neceffarj per 
l'acquifto de' veri beni > quali fono gli eterni- Volefle Iddio, 
che rutti coloro, che nelcornmercto s'impiegano, attendef. 
fero fempre ad efeguire un s\ fanto difegno della Provi- 
denza. 1 Che fe non di rado fi veggono le cofe avvenire al 
contrario, la colpa è tutta degli uomini, che riguardano il 

tem- 



fciute. Legganfi !e ftorie delle f3tnofe conquifte, che nelle due Indie hanno 
facce le Nazioni Spagnuola , Francefe., e Portoghefe , ( e vi fi troveranno ad 
ogni pattò motivi di riconofcere, e lodare la ammirabile Providenza del no- 
ftro Dio, che per fimile mezzo ha voluco cavare nuovi mondi dalle tene- 
bre , in cui giaceano fepolti . Il commercio ha raddolcito le nazioni più fiere 
delle due Indie, e dell' Africa: ed il commercio anche neir Europa ha fer- 
vito a far comuni le cognizioni fcientifiche: onde il chiariamo Sig. Ab. 
Bettinelli ( Riforgimento d' Italia P. I. p. jj>. &c. ) difcorrendo degl' Ita- 
liani dice : fi navigava da' porti di mare a varie genti , e fene recavano co- 
gnizioni. Tofcani, e Genovefì, Siciliani , e Neapolitani verfo la Spagna , ove 
fiorivano gli Arabi ftudt. La propagazione de^li Arabi Autori, o de' Gre- 
ci in Arabo volti gran vantaggio apportò alla Italia per tre fecoli, e più: 
e fìn dal mille moltiplicandoti pel commercio Marittimo colla Spagna fu- 
rono ftudiati da chi fepea V Arabo , corn' era ufo di molti per la ragione 
del traffico. 
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temporale guadagno come unico fine del loro traffico ", né a 
quefto danno queir ultimo perfettiffimo delìino voluto dal Crea- 
tore nel renderlo neceflano a'medefimi. 

Che fé le tanto varie produzioni della terra vi ci fanno di- 
vifare una fa pi e mi fii ma Providenza , che ordinò la necef- 
fua del commercio umano ; quella non meno ce la dimoftra- 
oo i differenti genj , ed umori de gli uomini fteffi . E* cofa ben 
degna di eflere oflervata, che a proporzione che la terra ab- 
bonda, o fcarfeggia de funi frutti, fogliono i fuoi abitanti 
eflere più, o meno induftriofi • Se faremo parago..; tra le 
nazioni , che abitano fotto i climi benigni , quali fono le fr- 
enate verfo l' Equatore , e quelle che occupano i paefi di eli- 
ma rigido, quali fono le firuate verfo i poli, troveremo, 
che quelle polièdendo terreni fecondi (Ti mi , ed abbondanti 
di tutto, vivono fpenfierate, e giacciono in un pigriflim# 
ozio: quelle prive di tante cole negate loro dalla natura fi 
efercitano per altro con tanta fatica, e premura nei traffico, 
che vivono ben provedute di tutto il neceùario, e nulla 
hanno ad invidiare a gli altri popoli più (ingoiarmele bene- 
fica ri dalla natura m ed: Il ma. Cosi la umana indulìria fa ri- 
cavare, e ricava in fatti dall' arte vantaggi notabili ffi mi , ed 
anche maggiori di quello, che vengono precifamente da' na- 
turali doni . L' abbondanza infieme colla bontà del clima ca- 
giona in alcune nazioni la infingardaggine del corpo , e la da- 
pocaggine dello fpirito: la penuria unita alla rigidezza del cli- 
ma rende le altre forti , follecite,ed induftriofe. In tal guifaalla 
divediti de' beni della terra quella fi accoppiadella indole de' 
Tuoi abitanti ; e l' una, e 1' altra cofpirano unitamente a for- 
mare la neceffitk dell' umano commercio. 
I Che fe poi vogliamo colla mente riandare gli feorfi fecóli 

> Imo a ritrovare 1* origine o fia i* antichità del commercio fra 
r gli uomini , trar potremo un' altra efficace ripro- 
5 va della fua neceflìta . Imperocché noi facilmente ci ac- 
corgeremo doverfi collocare la epoca del primo fuo (labili- 
l mento quafi contemporanea alla creazione del Mondo. Vedre* 
i &*riad*y.d9iru.TQm.V.. C mo, 
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mo, che cominciatali a popolar la terra di uomini, tofto co* 
minciaroao t medefimi ad efe rei tare di ver fi uffizj , ed impie- 
ghi, a quello ciafched uno applicandoli, che più confacente 
fcorgeva al proprio genio , o vedeva etfergli più neceffario per 
provederfi ne' Tuoi biiogni , ovver più vantaggiofo riguardo alla 
qualità > ed abbondanza de' frutti del terreno ^che abitava *Sapr 
piamo dalla Storia facra r che Abele fi diede alla cura degli 
-armenti, e Caino alla coltivazione de' campi: e quello; che 
avvenne allora quando folranto erano tre uomini fulia terra* 
andrebbe poi di mano io mano accadendo a quelli , ohe loro 
fuccedettero. Ciafcuno dunque aveva bifogao de' generi , che 
erano della infpezione degli altri, ma non potea comperar- 
gli con moneta, poiché quefta non c'era peranco- Onde non 
retta va lor altra via di prò vederli: del bifogoevolc y fe non fe 
quella di permutare vicendevolmente i loro rifpettivt generi» 
Caino per efempio darebbe ad Abele per cibarli i ftutti raccoU 
ti dalla terra > ed Abele darebbe in contraccambio a Caino 1» 
pelli de* fuoi armenti per coprirli: e E uno, e l'altro in que- 
lla guifa fi procacciarebbono col fuperfluo il neceflario » che 
lor mancava , 

Quello difcorfo fi appoggia ad un r èfficace ragione. Ogni 
Uomo pei fuo comodo, e decente modo di vivere ha bifogno 
di differenti fpecie di frutti , e generi , giacché non è capa- 
ce una fola di fomminittrargli neppur quello, che gli è ne-- 
cellàrio per mantener femplicemente la vita » Ora non emen- 
do batte vole cialchedun uomo per poter abbracciare infieme la 
coltivazione di tutte le cofe a lui necefTarie, quindi è, che fi- 
no dal principio fi videro tutti corretti a ricorrere agli altri 
per provederfene , e quella neceflìta fu la cagione immediata 
del primo commercio , che nel Mondo fi vide; febben quello 
non altro fia flato, che un abbozzamento del commercio , che 
poi andò crefcendo ne' tempi pofteriori • Vedefi dunque» T an- 
tichità dei commercio eflere ftata contemporanea al bilbgno 
degli Uomini/ ficchè E una, e l'altra cofa fcambievolmente li 
autorizzano. Però potrafli dire con ragione, la ftoria del com> 
mercio eflere quella della efiftenz* dell* utnan genere » Pa*: 

i 
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to, e pifk vantaggiofo, foggiungsrò io I: La ftoria del 
maggior commercio tra gli Uomroi è quella della maggior po- 
polazione: così i paefi peri' ad dietro più commercianti, come la 
Paleftina, Egitto, Natòlia, e Cartagine furono ancora i piò 
popolati , ed in oggi porta quello vanto la Cina , la quale è 
popolata all' eccetto. II. La ito ria del maggior commercio è 
quella della maggior ricchezza , ciò che al preferite fi verifica 
delle nazioni A natiche dell'Oriente, e dell'Europee del Nor- 
ie , le quali fenza dubbio fono le più commercianti . III. La 
ficria del maggior commercio c quella della maggiore uma- 
nità, e civiltà, e dei più tbavi coftumi degli uomini , Di ciò 
ci rendono teftimonian»* co* *»tii le feroci nazioni del Nor- 
te, dacché col commerciare cominciarono a deporre la loro 
antica barbarie. Ultimamente la ftoria del q^aggior commer- 
cio è quella del cambiamento dei dominio barbaro , e di- 
spotico in ragionevole , e moderato. Dappoiché la Ruma in 
quelli ultimi tempi ha dato ricetto al commercio , e io ha prò- 
motto con impegno, ha ella ancor cominciato a cambiare in 
umanità il Tuo antico difpotifmo , ed in oggi a cagione del- 
la mancanza del commercio gemono fotto il giogo della 
fchiavitù,e della ignoranza la Grecia ,c la Natòlia un t e ra- 
po faggie, libere, e trafficami. 

' i. , . &;j i. ". • . . f ' • • 1 i .. ; tJ: • 1 :i tàvt * 
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Vantaggi del Commercio . 

i • ! » • • WF . i . .... 

.. t *» * * * • * * **••«••** ■ • i 

* ' "" " " . » I.J* ! '. 

SE il commercio è oeceffarto agli uomini , non può noti 
eflfere ancora utile per loro; giacché giufta l'ordine del- 
la divina Previdenza ^abilitò tión c'è cofa al Mondo, che 
così grande utilità rechi air uòmo, quanta egli ne gode, al- 
lorché libero fi trova dagli affanni, che lo tormentano, ca- 
gionati non dirò da cent bilogni immaginar;, e per dirla 
così artificiali provenienti dal capriccio, dalla delicatezza 
dal luflb, o dalfe moda, ma da quei veri, naturali, e ne- 
ceffarj bifogni, cui foggiace la miiera condizion noftra. Ma 
non voglio fermarmi fu quefta fola ragione, nè ritingere 
Y utilità del commercio dentro sì angufti confini . E' bens 1 
il mio intendimento il d'rmoftrare quello effere il commer- 
cio , che, oltre il provedere del neceffario le nazioni, che 
lo promuovono, e con premura lo efercitano , le arricchite* 
ancora, e fa loro grandeggiare . In un sì intcreflante argomen- 
to fi vuole tutta quanta la poflibile chiarezza, oruie fare 
( a modo di dir ) palpabili i vantaggj, che dal commercio 
fi ritraggono. Io pertanto m'ingegnerò di dare alle oflerva- 
zioni, che fono per fare il più chiaro lume) che mi fia 
poflibile . x* 

Non credo neceffario per provare il mio intento chia- 
mare in ajuto. la memoria di quei notorj vantaggi > * he co * 
traffico ottennero ne' tempi antichi la Paleftina, Tiro, Carta- 
gine , Atene, Roma, ed altre molte nazioni. Sarebbe cofa 
foverchia il rivolgere le Storie de' trasudati fecoli, quando 
le nazioni prefenti ci danno coi fatti le più irrefragabili pro- 
ve della fomma utilità del commercio. Ma perchè il chia- 
mare qui ad efame il commercio di tutte quelle Nazioni a 

una 
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una per una farebbe portare troppo in lungo il difcorfo, per- 
ciò quello foltanto. trafceglierò di una, o di due di effe, on- 
de potrà ognuno fcorge re abbaftan za, che io non ingrandì- 
fco fuor di modo li fua utilità . 

, Sia dunque il commercio , che ad efaminar mi accingo , 
quello della Olanda. Quefta Nazione fi tua ta nel più infelice ter- 
reno della Europa, il quale al dire del Beaufobre (*) altro 
non produce , che formaggio, butirro 5 e terra da fare Itovi- 
glie : quefta Nazione pianta» nella colla di un mare, ove 
non fi trova per i naviglj neppure un buon ricovero: que- 
lla nazione in hne preffochè neceflitata dal dettino della na- 
tura a vivere nelP. umile efercizio di Peccatrice nelle vici* 
nanze delle fue cattivo fpiaggie , efla col darli al traffico 
è giunta [ eh' il crederebbe 1 ) a volere impadronirfi , e 
tirare a le il commercio tutto dell' Europa : ed un ta- 
le difegno, che a «eia la piccolezza della Olanda, fembraf 
potrebbe temerità, farebbe ad offa riufeito felice, fé 1' In- 
ghilterra, emula Tempre de* vantaggi altrui non meno che 
follecita dei proprj , non fi fotte frappofta, procurando colla 
fua induftria mettere un poderofo freno a quella degli Olan- 
defi , onde di quefti arredare i rapidi avanzamenti. Appena 
fono pattati dugento anni, dacché volendo 1' Olanda forie- 
ro et ter Q in qualità di fuddita alla Francia, o all' Inghilter- 
ra , ni una di quelle due Potenze trovò io ella incentivo al- 
cuno, che allettaffe a riceverla; e pure oggidì fx vede inal- 
zata a cosi gran ricchezza, e potere, che nella Covra ni ti ga- 
reggia co' Potentati della Europa. 

Ma per dare più in particolare un (aggio della ricchez- 
za, che gli Olandefi ritraggono dal traffico, battaci accen- 
nare qualche cofa della loro navigatone ,e tommercio eder- 
no. Eglino fanno commercio diretto con tutte le nazioni 
Europee , con quafì tutte le Afiatiche , e con alcune Afri* 
cane , ed Americane \ Mandano ogni anno in Inghilterra 

mol- , 

——■«———— : j r 11 m 

W Beaufob. latrod. allo ftud. di Politi, tf.Jft.ai 
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molti va {"celli carichi di ogni forte di aromi , ed in Francia, 
Spagna, itali a, e PortOgailo una quantità immenfa di ma- 
nifatture, aromi, ed 'altri di verfi generi . A Levante invia* 
no trentacinque batti menti ad un dì pretto i maggiore è an. 
cor il numero delle lor navi , che vanno in America : quelle , 
che desinano alla Norvegia , arrivano al numero di trecen- 
to : le dirette al mar Baltico fono predo mille , ed alle 
volt e(V) hanno forpafla to anche quello numero ; ma quelle , xhe 
vanno nelle Indie Orientali, fono innumerabili, mentre pet 
quelle parti Pettinano delle intere armate. uv-v 

Quelli anni trafcorfi s' impiegava (è) la quarta parte 
de* Sudditi dell' Olanda nella pefcagione, che facevano noa 
folo ne* loro mari , ma eziandio in quelli dei None . Ap- 
pena può crederti a quanto afcenda il valore della fola pef- 
ca dell' Aringa, e della Sardella, la quale dagli Olandefi 
viene chiamata il nervo e 1' anima della loro Repubblica: 
ed hanno ben ragione di così chiamarla, perchè il ino va- 
lore fi crede, che ani vi alla grande fomma di' ventun mi- 
lioni di feudi é Per Ja pefcagione della balena fogliono 



(a) Bufching.. Geog. tora. \. Paejibaft. Introd. n. 4. L' Olanda ha man- 
cati alcune volte nel mar Baltico 1560. bartimenti in un folo anno ; ma 
aderto non arrivano a 1000. quelli , che vi manda. • 

(b) Giovanni Witt dice nelle Aie M alarne poli tiene rtampate Y anno 166%. che 
allora la pefcagione foleva eflTere di 150000. Lift . Ciafcun Laft C che 
ha dieci barili , de' quali ognuno péfa 1000. libbre ) per lo più fi vende al 
prezzo di feudi 84. Sicché fa fomma torale farà ili ventun milioni di feudi . 
Wella pefea allora s 1 impiegavano 7 jooooo. perfone. Indi chiaro fi rileva la, 
fomma importanza della pefea; imperciocché eflTa, come ben nota il Beau- 
fobre, fornifee l'Uomo di alimento fino, e facile» e per gli Stati marittimi 
è un Seminario di Marinai, ed un .importane iilìmo oggetto di commercio. 
La pefcagione, dice a ragione ilGenovefi ( Lez. di jtconom. rivite 1?,* 1 .c. 8.) 
dee efsere annoverata dopo V agricoltura, e fi può chiamare V arte pa flora- 
le del mare*. -Alcune Nizioni .vivono \di «fsa , come Quelle, che fono vicine 
al nofiro Polo, e parecchie! fole A'rtìrali. Dove fi ha il he neh zio del mare, 
vi dee efsere l'economia di prevalerfène . Un Legislatóre prudente efser dee 
come un Padre di famiglia: non hi da tralifciare fenza coltura un palm» 
di terra , o À\ .mire . La pefcagione .è j\ecefsiria non folo pel mantenimen— 
•t© degli Uoiirni, rm ancora per quello delle arti, alle quali fervono le ba- 
lene, ed altri j^fcuYeggafi lattoni del commercio di GiovanniCary tom.i.c. 4- 
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lpec)i>e -dugencp (a) battimenti, i quali s. intereflano in cin- 
que milioni 41 feudi* ; J. : .:;.*r.* ; 

La ricchezza poi, con cut fi vede r grandeggiare la Com* 
pagnìa Olandefe delle Indie Orientali; può bene andare ai com- 
petenza con quelle de* molti peraltro non piccoli ^ati. So- 
vrani,-. Quefta CJompagnìa., tra i Tuoi moltilfimi vafceili nume- 
ra centofeffantà ( da trenta in fé (Tanta cannoni ) armati in 
guerra / Dall' anno 1602., in cui ella fu eretta, fin a quello 
di 1740, approdarono in Olanda duemila battimenti carichi di 
mercanzie Orientali, ed -alla medefimi Compagnia apparte- 
nenti .; A «e U la grande utilità", che la Compagnia allora* dal 
l\*o trafòco ricavava, la . ftima dei carico deMudde tt i baiti men- 
ti puè> fe^za_difl&co]r^ computarli di millequatcrocento milioni 
di; feudi r tenor di quefto computo ogni anno ne ritrae- 

va la Compagnia il valore di dieci milioni di feudi; ciò che 

fij « • ; Yù '.v**" .»■ :•,*;,« Si. . •• : v non 1 



(a) Sebbene la pefea della balena nonna sì vantaggiofa, come quella dell' 
aringa, efsa nondimeno dà; una grande utilità. Una balena grande, quan-, 
tunque efsa non fia delle maggiori dà 100; barili di olio r il cur valore a- 
feende a tremila feudi. La fpefa di un battimento di 400. tendiate pel tem- 
po di jo. giorni farà di ilT. mila feudi, computandone quella , che fi richie- 
de pel foftentamento , e per la paga di 45. Uomini, . e per gli arredi neqef- 
farj alla pefeagtone. Onde fe fuppo"niamo, ebe ogni anno s' impiegano |o: 
giorni iduge'nta baftimsntt nella detti pefea; ne rifulterà la «fpefa di tre mi* 
lioui, e 600. mila feudi. Se ( a ciò fi aggiunge ir nolo de' baftimenti infier 
ine cor guadagno della pefea totale indi rifultante, fi accollerà certamente 
alla fommi de* cinque milioni. Imperocché con xoo. baftìme'nti foglionopef- 
carfi 800. balene: cioè quattro per battimento, e febbene'a ciafcheduna,ìdi 
•fse altro valor non fi dia che quello di 1500. feudi, pure il prodotto,- che, 
«e rifulterrebbe unito alla fpefa, che fuppofta abbiamo , comporrebbe la fon» ~ 
ma di 4. milioni , e 800. mila feudi. In quetti ultimi anni ècrefeiuto il mi- 
ro de 1 baftimenti deftinati alla pefeagione della balena; poiché come* dice 
Bufchrng, folevano arrivare a 150. 

(b) U Autore del vero Stato , e "Vitti co/Utuzione politica de* Paefi loffi dice 
che da ir anno i6ox. fino al 1740. erano venuti dall' Oriente in Olanda 

f aooo.. battimenti . Le merci di ciafeheduno di etti là nelle Indie dovriano 
t afeendere per Io meno al valore di 140000 feudi; e le flefse trafportate 
t jieir Europa valgono 700. mila feudi. Sicché dalle merci di tutti quefti ba~ 
t ilimenti rifulterà la fomma totale di 1400. milioni di feudi. L' annuo gua- 
$ «Ugno di quefta Compagnia ne' trafeorfi anni era di 6. milioni di feudi in- 
r circa . ( Eufcbing citato n. 9. ) i fondi della medefima Compagnia nella foa 
r erezione furono fokaato 258 w6. feudi, 
r 
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non dovrà fcmbrar incredibile" a chi ridetta, che anche a* noi 
tiri giorni il folo commercio di tre generi Orientali , cioè del- 
la cannella > del garofano, e della noce mofcata àfcende a fei. 
milioni di feudi : (*) e che nel panato fecoloil commercio co' 
Giapponefi per molti anni fruttò agli Olaodefi (*) otto milio- 
ni di feudi nella fola fpezie d' oro; febbene di preferite è ca- 
lata affai i» utilità di quello loro traffico. 

A quefta moftruofa utilità, che dalla loro n.avigaaiono 
ritraggono gli Olandefi, quella eziandio aggi unger fi dee, che 
dal commercio interno efli ricavano; cioè dalle lorò mani- 
fatture di lana, di fera, di lino, di canapa, di metallo, e 
di altre innumerabili cote , le quali , oltre M fertir loro per 
provedere del bifognevoie il loro paefe 9 gran materia ior 
loraminiftrano pel commercio attivo coli* edere nazioni, Gli 
Olandefi neppur un vello hanno di lana buona, e non di 
di meno proveggono abbondantemente di panni fini molto 
nazioni: fono privi di feta, e vendono ogni forte di ftoflfe : 
fcarfeggiano di legname, ed oltre quello , che impiegano nella 
cpftruzione delle loro navi, le quali per avventura uguaglie- 
ranno il numero delle loro cafe,ne vendono una affai gran- 
de quantità alla Spagna, ed al Portogallo: il loro terreno 
non produce di grano quanto efli abbifegnano per loro pro- 
prio mantenimento; e pure trafportano altrove molti batti- 
menti carichi di effo : non poffeggono vigne, e fanno un 
grotto traffico di vino, di acquavite, ec. non hanno minie- 
re, ed abbondano di oro, e di argento, di rame ec. Ma 
chi potrìt dire in poche parole ture le Torridi traffico, in cui 
la induftriofa nazione Olandefe s' impiega ? A ciò efeguire 
farebbe ben d' uopo , come avverte il Beaufobre , formare 

. lun- 



(a) Gli Olandefi portano ogni anno in Europa 600. mila l : bbre di cannel- 
la , ed altrettante di garofano ( Dia. Du Cittoyen , Cannelle , Beamfolre citato 
f. 53. n. 1. ) nell' Oriente vendono i medefimi m?ggior quantità di cannel- 
la di quella, che portano in Europa, ove vendono ancora una gran porzione 
di noce mofcata dell' Oriente. Di noce mofcata, e del fuo fiore nell' anno 
1761. entrarono nel porto di Amfterdara 18x410. libbre. 

(b; Storia dei QiappoDefifCootinuazioae della Storia di Rollili . cap. ia. art. a. 
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lungo catalogo di tutto quanto efler può materia di commer- 
cio. Non fi fgomenteranno punto gli Olandefì , perchè il 
loro terreno (la povero, e le loro campagne quafi del tutto 
infeconde, finché pel commercio de' legnami abbiano le lo- 
ro forefte nella Norvegia, per quello de' vini , e dell' acqua- 
vite abbiano le loro vigne nell'Aquitania, e nelle fponde dei Reno, 
i loro raccolti nella Polonia, nella Pruina, e nella Pomera- 
nia per formar de' grana j per loro ftefli , e per altre nazio- 
ni; le loro mandre di pecore nella Spagna, e nella Saffo - 
nia, e nell' Irlanda per le loro fabbriche di panni fini, ed i 
lor orti aromatici nell' Arabia, e nell' Oriente per ritrar- 
ne gli aromi pi ìi preziofi . Gli Olandefì col fare il meftiere 
di portatori di quelli, e di altri generi, può ben dirG , 
che ne divengono i Signori, cai le fuddette nazioni fervo- 
no in qualità, or di pallori, or di agricoltori, or di giar- 
dinieri, ec. I loro porti fembrano tanti formica;. Ogni 
giorno, e ad ogni ora vi fi veggono entrare, ed ufcire mol- 
ti battimenti . L'anno 1757 gettarono P ancora in Texel mil- 
ledugentonovantanove ; ed in Rotterdam entrarono nello 
fteftb anno millecinquanta , ed ufcirono più di milletrecen- 
to. Sicché a ragione può confiderai la nazione Olandefe , 
come una nuova razza di formiche, le quali ufcendo dei 
loro formicaj, e girando avidamente per tutto il mondo, 
raccolgono in ogni parte, quanto poflono, per provedere 
feftetfe, ed altre molte nazioni. Così veggiamo , che gli 
Olandefì commerciano con tutte le nazioni, e che fono' po- 
chilfimi quegli, che vanno a commerciar con loro: tale, e 
tanto è il traffico di quella piccola Repubblica, i di cui 
Sudditi appena forpaflano il numero di due milioni . Quan- 
to dunque farà l'utile di un commercio si univerfale, e sì 
florido ? 

Per prova dell'utilità, che dal commercio (1 ricava, po- 
trei in vece di aver qui propofto lo eie m piare della nazio- 
ne Olandefe, eflermi fervito di quella della Cinefe, la qua- 
le ia punto di commercio fu pera a tal fegno altra qualfilfia 

Stori* d. V. dell' U. Tom. V. D gcn- 
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fente di traffico, che nell' Oriente fi dice per proverbio, $ 
Vmefi pel commercia avere due ocebi , gli Olande fi avere fola 
uno , ed il refi» degli Europei nejfuno . Quefta nazione con 
preferenza a tutte le altre y fé non fofle cotanto infida pei 
contratti, ci darebbe una. vera, e perfetta idea delia miglior 
maniera di dabilire il commercio, e degli indicibili van- 
taggi, che fen ritraggono; mentre per la confezione di tut- 
ti è ella pel commercio la più accorta, e la più delira di 
tutto il mondo. Ma perchè a dare foltanto un ragguaglio 
del traffico di quedo Imperio ci vorrebbe certamente un 
ben lungo trattato , per ciò mi fono contentato di propor- 
re quello dell'Olanda, il quale per edere il maggiore del- 
la Europa, ed a tutti più noto di quello della Cina, l'ho 
(limato più a propoli ro pel mio intento di far conofeere 1' 
utilità del commercio- 

Alcuni oppongono contra il commercio due graviflìmi in- 
convenienti , cui egli può porgere occadone: l'uno (i è il 
pericolo del luflb, col quale impoverirono le nazioni, do- 
ve per difgrazia è (lato, introdotto, una. volta : Y altro è la 
facilita, con cui per mezzo del commercio poflbno t na- 
zionali contrarre * vizj degli Ederi , i quali danno il gua- 
do al buoni collumi.. Colla rifpoda a quede difficolta con- 
chiuderò l'argomento prefente, e con efla penfo corrobora- 
re ancora più il mio propodo aflunto.. 

Chi intentafle bandire: dal mondo il mutuo commer- 
cio fra. gli uomini* oltre il privarli di quei provedimenti , 
e di quelle dovizie , con cui menare poteflero una vita co* 
moda , vorrebbe* ancora, privarli di altri nè pochi, nè pic- 
coli beni. E che? Non è egli il commercio quel, che ha 
liberata, e libera continuamente gli uomini da mille erro- 
ri, e pregiudizi ? Non è egli quel, che meno feroci li ren- 
de? Non c egli quel, che fa tra loro comuni « non. fola- 
mente i frutti della terra, ma eziandio le arti , e le faen- 
ze? Se voleffirno, negare odinaramente- quede verità-,, tofto 
ci (mentirebbe la efperienza , e per conforderci ci prefente - 

rebbe. 

i 
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rebbe alla vifta molti fpaefr dianzi barbari, e privi di ogni 
umanità, ed inoggi a cagione del commercio civili, uma- 
ni, e faggj : ci inoltrerebbe induftriofe, attive ,e ben difci- 
plinate non poche nazioni , le quali prima immerfe , e co- 
me fepolte fi vedeano aell'osio, e per naturale conseguen- 
za nel vizio, che o'è il neceflario enetto. Che fe perchè 
il commercio , come dopo Platone, Ariftotele, e Cefare (*) 
notò il Montefquieu, (b) doraelticando i cattivi, e felvatici 
coftumi dei Barbari , corrompe tal volta i buoni delle ci- 
vili nazioni, dovrebbe effere fcacciato dal mondo, che di- 
remo di mokiiTime altre buone, ed utili iftituzioni, le qua- 
li per la malizia degli uomini poflono non meno del com- 
mercio convertirti in altre tante pratiche di malvagità , 
e di abbominazione ? £ qual cofa ce nel mondo, della qua- 
le abufarfi non polla 1' uomo pel male? * 

. Nella prefente al meno fi ponno prendere in tal modo, 
le mi Ture , ed adoperarvi^ tali precauzioni, che badino ad 
impedire la entrata in qualfiffia paefe al Juffo, ed alla cor- 
ruzione dei coftumi. Alcuni Autori propongono a quefto fi- 
ne tali maflìme , che, fenza far loro torto alcuno, fi ponno 
chiamare a dirittura ioverchie, ed inutili; perchè certamen- 
te fono tali quelle, che non forpaflano la sfera di mere fpe- 
colazioni , o s'inventano a capriccio fenza la feorta del- 
la efperienza , la quale fenza contraito dovrà eflerci l'u- 
nica , o la principale Maeitra in quefta , ed in altre 
fimili materie, ove i fatti fono più atti ad infegnare quello, 
che conviene , che non tutti i mentali , e fpecolativi difeorfì 
sì dei Politici , che dei Filofofi. Portiamoci dunque col pen- 
derò in alcuni paefi commercianti, ed ivi impareremo il pra- 
tico modo di evitare il luffa, e la corruzione de' coftumi, 
che pur troppo introdurG fogliono col commercio in qua ili ili a 
regione, allorché non c'è la dovuta vigilanza dalla parte, 

Da di 

(a) De bello Gallico, L 6, ove per quefta ragione fi lamenta dei Gauli. 

(b) L' Efprit des Loix. 1. io. c. ». 
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di chi governa , nè vi fi prendono le precauzioni necenarie , 
acciocché quefti mali non vi mettano il piede. Egli è un in- 
ganno del Montefquieu , e di altri Autori , che la ricchezza , 
frutto del commercio, fia la cagione del ludo, e che il luffo 
fia quello, che perfeziona le arti. Nella Europa, e confina li- 
ti colla Francia, Regno di gran 1 affo, fono gli Oland.-G , 
i quali , tuttoché abbiano ricavata grandiflima ricchezza dal 
loro traffico, e non meno perfezionate abbiano le arti, pure 
fi confervano con poco, o ueflun luffa. Nell'Olente poi fo- 
no molte nazioni, che commerciano da tempo immemorabi- 
le, fenza però avere punto alterato il lor modo di vivere, 
nè avere per ciò lafciato di dare contìnuamente nuova perfe- 
zione alle arci. Legganfi le Storie di quefte nazioni pubblica- 
te dagli Autori moderni : confrontine colle defcrizioni , che 
delle medelìrae nazioni ci lardarono gli Antichi, come Pli- 
nio, (a) Strabene, (b) ed altri, e vi fi troverà, che quelle 
genti vivono ora , come viflero allora i loro antenati ; cioè > 
Tempre trafficanti , fempre eminenti nelle manifatture ; ma 
fempre fenza luifo, e fenza abbandonare la loro ereditata fo- 
brieta . 




' CA- 



tt) L 6. c. 13. 
ih) l. jj. 
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CAPITOLO IIL 



Diverfe forti di Commercio , majpme fondamentali p$r 
iftitutrlo con vantaggio , e carattere del Commerciante* 



DOpo che (piegate, e provate abbiamo in genere la 
neceffità, ed utilità dei commercio , fegue lo efporre 
in particolare la natura delle differenti clalfi, in cui egli fi 
divide, e le matfime utili, cui appoggiarti debbono i Cotn- 
siercianti ad ottenere, che vantaggiofo fia il loro traffico . 

Il commercio, il quale, come di già infirmato abbia- 
mo, confi/le nel mutuo cambio di que' generi, che desinati 
fono air ufo > e fer vizio dell' uomo, fi eterei ta principalmen- 
te in quelle cofe, che produce la terra, o fpontaneamente 
da fe, o coli' ajuto dell' arte, alle quali aggiungerli dee anco- 
ra quello, che ci dà l'acqua, o fia quello, che ci Commi- 
mitra la pefea » 

I generi fuddettt ( ora fieno quelli , che fono desinati 
per l'alimento dell'uomo, ora quelli, che fervono per ve- 
nirlo, ed ora quelli, di cui egli fi prevale per a j ararli ne- 
gli altri fuoi bi fogni ) foggi accio no per la maggior parte air 
umana indudria, la quale dalla varietà di figure, che fa 
lor cambiare y forma divertì capi di commercio. Uno de* più 
principali capi è quello, che farfi fuole colle manifatture di 
tutti quei generi, che di materiale fervono a' lavori, o ir» 
cui fi efercitano le arti. In quefto capo di commercio s' iu- 
te refla no tre forti di trafficanti : cioè, i fabbricanti , o fieno 
artifti ; quelli , che trafportano il lavorato, chiamati comu- 
nemente commercianti, e quei, che vendono alla minuta ,o 
fieno i mercatanti » 

II trafporto delle merci da un fito in un altro entro i 
confini di crepaci!, che abitati fonò da' membri dello fte£ 

fo 
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fo Stato, forma il primo, e principale commercio, chiama- 
to comunemente interno; il quale nonché pregiudicare allo 
Stato , anzi lo arricchifce in gran maniera , mentre ri' è la forgente 
delle folide ricchezze de' fudditi . Però fe la nazione tutta , 
che lo compone , o almeno la maggior parte di elfo fi tro- 
va collocata in iun gran continente, farà d' uopo, che vi 
fi faciliti il traffico interno pel mezzo di fiumi, e canali, 
naviglj , ed anche di buone (trade per i carreggj . 

Quando i porti di una nazione fi aprono per idituire 
commercio cogli Stranieri, allora ne rifu Ita il commercio 
«derno, nel quale debbono con tutta attenzione riguardarli la 
quantità , e qualità de,' generi , che vi entrano , ed efcono a 
fin di regolarne tutte le cofe in maniera, che il traffico co- 
gli efteri non rechi alcun pregiudizio alla tal nazione. 

Le cofe, che fervono all'uomo ne'fuci bifogni, hanno 
ricevuto quello dettino dalla natura, oppure dall' ufanza, e 
dal luflb y o fia dalla moda. Attefa la natura delle fteflfe 
cofe , con maggior vantaggio fi commercia in quei generi , 
che fervono a'bifogni naturali, di quello che negli altri. 

Però quei paefi, che s'impiegano nel coltivamento de' 
generi naturalmente neceffarj , hanno tutta la proporzione 
per difporre , ed incamminare al miglior efico il loro traf- 
fico. Quelle nazioni poi, che fituate fi trovano in terreni 
miferi , affatto Aerili , o poco fecondi , fuppiifcono colla lo- 
ro induftria a quello, che loro nega la natura. Onde alcu- 
ne di effe fi dedicano a' lavori non folo de' pochi generi, che 
hanno , ma di altri eziandìo- , che comprano ; ed altre a 
trafportare da un paefe in un'altro quello , di cui abbonda 
l'uno, l'altro fcarfeggia. Quello trafporto forma quei capo 
di commercio, che di economia fi chiama, a cui le Repub- 
bliche di Genova, e di Olanda debbono la loro fuffiftenza . 
Col commercio di economia poflbno crefcere fmifuratamente 
le ricchezze di una nazione, fia pur miferabile, quanto fi 
voglia, il fuo proprio terreno. A fa dì una (lima giufta di 
tutti i paefi , che formano le Provincie unite, il loro valo- 
re 
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re non afcenderà certamente alla fomma di venti milioni di 
feudi ; ma volendoli fare la (tirila medefima di quanto gli 
Olandefi poflèggono in basimenti > ed in merci ftraniere , 
con cui formano l'economico lor commercio r farà probabil- 
mente romme di milioni di milioni di feudi • 

Ed in vero quelle nazioni che- di loro natura non* 
hanno il fufficiente per fovvenire a'proprj bi fogni , fi veg- 
gono in a (io J ma neceftiù di ciani al commercio di econo* 
mia ; giacché quello è l' unico mezzo , che loro retta per 
procacciarli alcun danaro, con cui comperare quello, che loro 
manca. E per dirlo in breve, quelle genti, cha abitano 
paefi incapaci di poterle provedere del bifognevole, fono in 
neceffità , o di abbandonare le proprie cafe , e trafportarfi 
ad abitare altrove, o di fervirealle altre nazioni nell'ufficio 
di portare di qua e di la le loro merci ; lo che inoggr, 
come tette ho detto, fanno i Genovefi, e gli Olandefi nel- 
la Europa, e nel tempo avvenire: dovranno fare i Californj 
neir America 

Le nazioni , ove foprabbondano alcuni frutti terrettri ,. 
debbono farne il commercio col permutare quelli , che loro- 
avanzano per quelli , che abbìfognano . Il trafportare ciò , 
che avanza , produce, un grande utile : maggiore ancora lo 
produce quello, che fi trafporta già lavorato: e molto mag- 
giore guadagno vi fi ricava, allorché il Superflua lavorato 
fr dk in cambio di generi neceflarj . Sempre che- quefti fi 
ricevano in cambio per altri generi , vi fi ritrae maggiore 
utilità, che fe fi ricevéflero Contanti - Ed in fatti ntn« e cu- 
fa foverchia nel commercio il cercar danaro da impiegarli in 
quei generi, che fi abbifognano ,ove fi ritrovino quefti mede- 
fimi generi, per cui fi può permutare il proprio fuperfluo? 
Fuori di quello cafo il cambiare per metalli preziofi le- 
merci, uni ver fa Imente parlando è. cofa vanraggiofimma ; (a)- 

per- 



ca) Nel capi t. 9. fpìegherò più in particolare i vantaggi , o fvanttggj' cieli 
commercio fu' metalli preziofi . 
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perciocché chi polfegga quei metalli , potralft procacciare al 
fuo piacimento ogni forte di mercanzie . 

Quando le merci , che entrano in una nazione, vanno 
del pari con quelle, che efcono, il fuo commercio non la 
farà né ricca, né povera: reitera dunque in equilibrio per 
quello, che riguarda a quello capo. Se ella manda fuori più 
merci , che non ne riceve, il commercio certamente T arric- 
chì fce . Ma fe riceve più, che manda, allora la impoverire 
necefla riamente , quando non vi metta ella qualche comperila - 
rnenro colf applicarli al commercio di economia. Però 1' attenzio- 
ne di qualfiflia Stato in qtseftoimporrantiflìmo punto porli dee 
principalmente nello eliminare la proporzione, che v è tra li 
generi ltranieri , che vi s'introducono, ed i proprj, che li eli- 
tario; e nel prevenire, o fupplire colla induftria , ove fi a bi- 
fogno , ai danni , che da qualunque fvantaggiofa difugua- 
glianza del commerciojpofsongli avvenire. Uno dei più chiari 
indizj per conofcere il buono, o cattivo flato , in cui fi 
trova il commercio di nna nazione, può prenderli dal cor- 
io della moneta. Chi avverta, che dalla Spagna ogni venti an- 
ni fparifce quali tutta la moneta, che era Hata coniata ne- 
gli anni precedenti , inferirà fubito con ragione , elfervi la 
entrata delle merci affai più grande dell' ufcita. Le grandi 
fomme di danaro, che dalla Spagna Ci e (traggo no , fondano 
il fofpetto di effervi ancora grande la fcarfezza de* generi ne - 
ceflarj: e pure non è cosi; perchè a riferva della canapa 
(della quale non ha, quanto la nazione abbifogna) del re- 
tto vi è certamente grande abbondanza. Onde il ritrovarli il 
fuo commercio alquanto decaduto proviene, a quel che 
prudentemente puolfi congetturare , dalla mancanza delle ne- 
ceffarie fabbriche: per la qual cagione coftretta fi vede a per- 
mettere l' i ngrelfo ad innumerabili ftraniere mercanzie di 
luffo; giacche ella non ha da fe, quante vi fono neceifarie 
per provedere i fuoi fddditi di tutti ; due Mondi. 

Da quella breve fpiegazione delie differenti forti di 
commercio, e della maflime, onde dipende il fuo utile, è 

ormai 
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ormai tempo di far paflaggio alla confiderazione delle Perfone 
commercianti, e delle qualità, di cui e(fer debbono elle ador- 
ne, acciocché padano iltituire il ler commercio con tutto il 
poffibile, e giusto vantaggio. A quello fine farà d'uopo al 
Commerciante , che abbia mai fempre innanzi alla fua men- 
te quelle maffime della Religione, e quelle leggi del Principe, 
che appartengono a quello fogge t to . In ciafeuna nazione fa- 
rebbe conveniente , che fodero fc ritti pe' Commercianti ele- 
menti di commercio, ove fi leggeflero in riftretto quelle Muf- 
firne , e quelle Leggi. Tali elementi per mio avvifo dovreb- 
bono effer divifì in due parti . L' una dovea abbracciare la 
teorica direttiva, o fìa la fcienza propria del commercio; e 
l'altra i documenti morali, che dee aver fempre in mira il 
Commerciante, acciocché non offenda la giuftizia , e forte 
ancor i fuoi proprj intereffi . La parte teorica dovrebbe or* 
dinare, che il Commerciante fapeffe leggere , feri vere , e con* 
teggiare , i pefi , le monete , e le mifure di tutti i paefi , eoa 
cui la fua nazione ha commercio; i dazj per 1* introduzione, 
ed effrazione de' generi proprj, e de' foreftieri ; quali merci 
fieno interdette sì nella propria nazione, che in quelle altre, 
con cui la fua commercia ; quali fieno i generi di affoluta 
neceffua, quali di onefta confuetudine, e quali di luffo ; la 
differenza delle diverfe forti di commercio, attivo, partivo, 
efterno, interiore, di terra, di mare, di neceffua, di econo- 
mia, di luffo, di vendita, di compra, di permuta de' generi 
in danaro, o in altri generi, oppur in lettere di cambio, il 
molto, poco, o neffun credito di tali lettere , il nolo de' va- 
fcelli, delle barche, &C , il premio dell' affecurazione delle 
merci per mare, le leggi nazionali fui commercio; a quali 
tribunali dee portarfi nelle liti, &c, e la maniera , con cui 
dee far ad efli i fuoi ricorfi . (a) 

Nella parte morale dovrebbefi piantar qual prima maf- 
Storia d. V. dell U.Tom. V. E fi ma 



(a) Lepganfi Tommafo Mun, Te/oro del Commercio* JLaWj Biblioteca dei 
Sonori Negozianti. Savary, Dizion. di commfrc. 
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fi ma la indifpenfabile neceflità, da cui ogni Commerciante 
dee confiderai corretto ad oflexvare fempre un indifpenfabi- 
le fedeltà nel Aio trafficare. La fede ella è il fondamento 
di ogni qualfiffia commercio, né quello fenza quella può mai 
durarla faldo . Ove manca la fede, neppur il Padre fi fida 
del fuo proprio figliuolo ; or come vi fi fiderà una perfona 
ftraniera di un'altra? Un mallevadore di mala fede rovina 
fefteflb, rovina colui, per cui fece la ficurtà, e colui ancora 
cui la diede: onde perde affatto il fuo credito, e neffuno 
nell'avvenire lo mira qual uomo onefto. £ che dovremo 
penfare, che accada a' Commercianti, cafo mai che lor man- 
chino la probità , e la fede ? Faranno il loro commercio da 
fanciulli, o da Barbari: coli* una mano efibiranno le merci, 
e allo fteffo tempo (tenderanno l'altra per ricevere il loro 
prezzo prima di averle confegnate enetti vanente, come ap- 
punto coftumano di fare i Barbari nell' Ifole Marianne, (a) 
ed i fanciulli per tutto il mondo. Una nazione fcreditata 
di mala fede viene da tutti confiderata quafichè fotte una 
ciurma di Zingari. Potrà ben ella aprir tutti i fuoi porti 
per chiamarvi gli Efieri: ma qnefti non ne approderanno 
mai , fe già non fotte , che la violenza de' venti a viva forza 
gli cacciatte dentro . Non v' è nazione più inclinata al commer- 
cio della Cinefe: ma perchè iCinefi fono all' eftremo infidi, 
perciò il lor commercio è infinitamente minore di quello 
poteva efiere. Per V oppofto quando una nazione gode la o* 
pinion di fedele, tutte l'altre vogliono irti tuir commercio 
con etta. £ qui con quella occafione ( fenzachè però punto 
fi fcemi della fua buona opinione a qualunque altra) debbo 
ridur a memoria , ed efempio la mia illu ftre Nazione , la 
cui fedeltà inviolabile nel commerciare fi è meritata l'elo- 
gio de' Politici, come altrove fi notò, (b) 

Pcrfuadafi dunque il Commerciante, che i' onoratezza , 

e fe- 



(à) Geno ve fi, Lcz. di Éconem. civile, p. ». c. io. 
(b) Veggafi la lettera dedicatoria di quefto tomo V. 
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6 fedeltà non (blamente danno fpirito al commercio , ma 
eziandio accrefeono in una maniera fenfibile le ricchezze . 
Onde il Dutot ebbe a dire, effe re il credito una palanca del 
commercio capace di aumentar in ragion decupla le forze 
de' fondi dello (leflb commercio. Cosi un Commerciante, il 
di cui capitale fi fu p ponga di centomila feudi , fe egli gode 
pretto gli altri la fama di uomo fidato, può tal volta nello 
iteflb tempo commerciare con dieci Mercanti , da ciafchedu- 
no de' quali riceva la fomma di trentamila feudi. Che fc 
egli non goderà quella buona opinione, neppur un Mercan- 
te troverà, che affidargli voglia quella fomma . Tanto vale 
il credito nel commercio. Con effo il Mercante, che poflie- 
de centomila feudi, fa un traffico di trecentomila; laddove) 
lènza di eflb non potrà giungere molte volte a far un traf- 
fico di trentamila . 

Atte fa l'utilità, o a dirla meglio, l'affoluta neceffìtà, 
che v* è fra gli uomini del lor buon credito, fama, e fede , 
acciocché poflTano iftituir con vantaggio il loro commercio, 
dovrebbe invigilarne il Governo, e procurar di promuovere 
con premura tutti quei mezzi, che (limati foflero piti oppor- 
tuni per mantenervi la onoratezza, e fedeltà. Alcuni di que- 
lli mezzi propone il Genove!! , (*) ma al mio debole inten- 
dimento fono della natura mede fi ma della maggior parte 
de'fuoi difeorfi: vale a dire, troppo fpecolativi . Jo gli ri- 
durrei tutù a quella fola determinazione, cioè che tutti i 
Contrattanti Plebei, o Nobili che foflero, fe nel mutuo 
commercio di compre, di vendite, di ficurtà, o qualunque 
altro fi .foie, mancafTero di parola, o ufaffero frode dando 
generi alterar i, manifatture viziate Scc: &c. foffero fottopodi 
alle pene de'falfatori della moneta, e come tali pagaft$ro il 
fio . La pubblica fede da ciò , che rapprefenta , e da* fu 01 ef- 
fetti ella è la moneta univerfaie di ogni commercio umano, 

E 2 ove 



C«) Lez. di Ecoflom. civile p. ». c. io. 
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ove fi frammifchj qualunque interefle fifico , o morale cioè 
di roba o di onore . Per tanto chiunque viziafle que- 
lla fede, dovrebbe eflere trattato da vero falfificatore di mo- 
neta. ' • 

Alla fetenza morale del Commerciante appartiene anco- 
ra, che egli fappia quanto e la Religione, e le Leggi de* 
Principi preferivono fu tali contratti , e fulle ufure . Le leg- 
gi fopra i Cenfi danno il tuono a tutto il commercio . Per- 
ciò non farà fuor di propofito, che diciamo qui qualche co- 
fa fu quella gran quiftione tanto agitata fra* Politici ,fe con- 
venga cioè, o no, che per ogni impofizione di cenfo perpe- 
tuo , o non perpetuo fia fidata dalle leggi la ufura , eh» 
trarfene pofla . Io per me fono di opinione non (blamente 
convenire , ma eflere aflblutamente neceflarie leggi , le quali 
determinino in ogni fpezie di cenfi la maggiore ufura , che 
fe ne poffa ricavare, oltre la quale a nefluno fia lecito pre- 
tendere altro guadagno. Imperciocché ove manchino si fatte 
Leggi, i Commercianti diverranno tolto altrettanti Ebrei, o 
Cinefi fenza fede, e fenza probità. L' avarizia , e le frequen- 
ti occafioni di fomentarla gli efporranno di continuo ad in- 
numerabili difordini. La efperienza c' infegna non ritrovarci 
fede alcuna preffo quelle nazioni, ove a tutti fi concede af- 
foluta liberta di guadagnare, quanto loro fia pofìibile; onde 
avviene ancora, che chi per fua difgrazia vi cade una volta 
in miferia, fotto di efla e coftretto a gemere fempre fenza 
fperanza di rialzarli giammai . A motivo di quefti , ed altri 
inconvenienti , che lungo Carebbe il riferire, la Chiefa catto- 
lica, e tutte le piò colte nazioni hanno giuftamence circo- 
feri tti i fuoi limiti al guadagno ne* cenfi . 

Vegniamo ad un altro dubbio, la rifoluzione del qua- 
le importa moltiflimo fia bene intefa da' C ommercian ti . Si 
dimanda cioè fe farà lecito a chiunque trar guadagno da 
quel denaro, che egli non avrebbe ad impiegare , e lo dà 
ad un altro per tempo determinato . In quello punto una 
cofa bifogna prefupporre , ed è , che fecondo il dettame del- 
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la naturai ragione, e le ordinazioni della nodra faota'Legg;* 
gli uomini debbono per carità impredarfi mutuamente. Que- 
llo è un principio innegabile . La difficoltà confile nel deter- 
minare i cafì , ne' quali corre la obbligazione di predare fen- 
za poter pretenderne alcun guadagno. Quelli cali facilmente 
fi determinano collo attendere alla vera neceffita di chi do- 
manda in predite, ed al pregiudizio, che dal preftare rifat- 
ta , o non rifatta a chi preda . Quando è certo , oppur pro- 
babile il bifogno di chi domanda, e chi preda non è per 
ricavarne verun pregiudizio, corre la obbligazione di predare, 
come a tutti corre quella di fare limofina: dirò anzi piti 
ftretca eflere quella di predare . Imperciocché noi affoiuta- 
mente ed in perpetuo ci fpogliamo di ciò, che doniamo per 
limo fina; laddove di ciò, che prediamo, non rediamo privi , 
che per qualche tempo • 

Maggiore difficolta apparifce net determinare fe in alrri 
cali divedi fìa lecito trar guadagno del denaro predato. Per 
efempio non potrò io con buona cofcienza pretendere guada- 
gno da quel denaro, che predo ad un altro, mentre quedi 
mei dimanda unicamente per fard più ricco, o per vivere 
con maggior comodo? Se in quedo cafo non poffo pretende- 
re guadagno , come lo potrò pretendere da altre cofe , che 'non fieno 
denaro ,e le quali non poflbno peggiorare in tutto quel tempo, per 
cui ne concedo l'ufufrutto? Come potrò pretendere guadagno 
dall' ufufrutto accordato da me ad un altro di un terreno , 
il quale non riceve verun pregiudizio, mentre è in potere 
dell' ufufruttuario ? £' neceflario, che io faccia un benefìcio, 
a chi mei dimanda per mero ludo, o per maggior fuo co- 
modo, ovver per fard più, e più ricco? Che le ciò non è 
neceflario, fe io non fono tenuto a fare un limile benefizio, 
non potrò, nel cafo di farlo volontariamente, pretendere fi fac- 
ciano comuni a me le utilità, ed il guadagno, che fi rica- 
vano dal denaro, che io ho dato? Col proporre fimili dub- • 
b) fen za aggiungervi Ja dovuta rifoluzioue, pare fi modrino 

indi- 
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inclinati alcuni Autori (*) a concedere una illecita liberta 
di jtrar guadagno, onde certamente crar non fi può .Ecco qui 
dunque la rifpofta generale , che può accomodarli a'caft prò- 
podi , ed a molti altri , che proporli potevano nella prefente 
materia. Se io veramente pretto, fi a denaro, o qualunque 
altra cofa, non pollò per veruno degli infinuati motivi pre- 
tendere dal mio impresto alcun guadagno. Il predare è un 
atto di carità fondato fulle Leggi Naturale , Divina , ed Ec- 
clefiaftica, il quale di fua natura è affatto liberale, onde per 
confeguenza delude dei tutto qualunque guadagno . Ora po- 
trebbe nel preftito intervenire alcun altro titolo giudo, op- 
pure alcun contratto lecito ; in quello cafo io potrò predando 
pretendere guadagno, ma quedo non mi verrà mai dal pre- 
ftito, ma bensì da queir altro titolo, o contratto giudo in- 
tervenutovi. La foluzione dunque de* propodi dubbj confide 
in queda proporzione generale, la quale bifogna aver pre- 
fente , e bene intendere a decidere giudiziofamente ne* cafi 
particolari. Io non poffo predando dal folo predito preten- 
dere alcun guadagno ; poiché ciò intrinfecamente fi oppone 
al dritto naturale, ed al divino della cariti mutua : polso ben - 
s x i pretendere guadagno da quello, che è mio , mentre lo dò 
ad un altro fotto qualche titolo, o con qualche contratto, 
ondo venirmi polla utile non contradatomi da alcuna delie 
Leggi Naturale, Divina, Ecclefiadica , o Civile, (ò) 

Ho infinuato fin qui ciò, che. ho creduto convenirli al 
carattere del Commerciante riguardo alla idruzione, che uni- 
venalmente dee egli avere sì nel fifico, che nel morale: 
jrefta lo aggiungere qualche cofafopra varj punti particolari, 
e iodanziali ilei commercio, la cui notizia è aliai neceflaria 
ad ogni Commerciante, ed i quali noi verremo efponendo 
ne* capitoli fegueoti, CAPI- 

"(a) Tali -Tono Giovanni Lode, Lettere falla moneta; Huin difeorfi poli- 
tici; Antonio Qenpye.fi JLez. di Econom. pivil. P. a. c. 13. Foibnei E- 
Jementi .del commercio. 

(b) Veeeanfi la Bolla di S. Pio V. C»m onm ann. 1^9. e la Epiflol. En- 
cìdic. di .Benedetto XIV, che comincia Vix pervenit data ai primo Novem- 
bri J74J. 
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CAPITOLO IV. 




NEiTuna nazione può ammettere fenza gran difcaptto il 
commercio de'foreftieri, finché non abbia facilitato , 
ed effettivamente promoflò tra' Tuoi il commercio interno. 
Vale a dire : prima di accogliere i trafficanti . efieri , o di 
permettere la effrazione delle proprie merci , dee far ella , 
che tutte le provincie con reciproca comunicazione , ed affl- 
uenza fi proveggano ne' loro bifogni ; né dee lafciare , che 
efca del fuo feno, neppur quello, che in alcuno de' fuo* pae- 
fi fopravvanza, finché fappia di certo ton abbi fognarfene più 
in qualunque altro. Perchè fe prima di ayer renduto uni- 
vedale il commercio interno, apre i fuoi porti a' foreftieri , 
gli abitanti di alcune provincie compereranno da coftoro que- 
gli fletti generi , che in altre fue provincie faranno , e che 
per non trovarvifi maniera di efi tarli, periranno neceflària- 
mente. I porti foltanto debbono fervire alla nazione per 
dare ufcita al fuperfluo, ed ingreflò al neceffario. Ora, co- 
me fi verificherà quefto, quando non vi fi a commerciò in- 
terno? Come vi fi potranno impedire i danni cagionati dal- 
la introduzione delle merci forefliere non neceflarie, e dal 
poco , o neffuno fpaccio delle nazionali? Lo Stato, il cui 
commercio interiore per la buona diftribuzione, e comuni- 
cazione de'proprj generi fia a dovere riabilito nelle fue pro- 
vincie, nè da agli efieri quello, che è neceffario pel fuo 
provedimento, nè meno riceve da loro quello, che gli è fu- 
perfluo : anzi fi fgrava del fuo fuperfluo col venderlo a r fo- 
reftieri . Cosi non credo poterfì dare migliore idea per ben 
capire quello, che opera il commercio interno, di quella, 
che ci offre la fermentazione di uà liquido, la quale fepa- 

ra, 
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ra, e rigetta tutte le particelle Arane , ed inutili, che vi 
fono . 

V interno commercio di qualfiffu nazione efteuderfi dee 
a tutti i paefi (oggetti ad uno fteflb Principe, i fudditi del 
quale, febbene fieno fra loro divifi in diverfi Continenti, o 
Ifole , debbono tutti godere del pari del diritto di nazionali. 
Imperocché fe alcuni fudditi fono in quefto punto trattati a 
foggia di ftranieri, e per confeguenza gli altri fudditi com- 
merciano con cffo loro, coree (e in realtà ftranieri follerò, 
fi fcemera di giorno in giorno l'interno, e mutuo commer- 
cio della nazione a proporzione ., che anderaffi ingroffando 
il commercio de* fudditi privilegiati. Lo Stato dunque acco- 
glier dee nel fuo feno, ed ajutare fenza alcuna eccezione 
tutti, quanti riconofce per (noi membri: a tutti dee comu- 
nicare io fteflb impulfo, e movimento, onde il commercio 
in neffun luogo incontri oftacolo alcuno, anzi utile fia egli 
a tutti, mercè la perpetua circolazione , che farà per tutte 
le fue provincie. Se di quefte alcuna per qualfiafi motivo 
non commercerà, il menomo inconveniente, che ne rifuge- 
rà, farà certamente l'effere il fuo danaro oziofo, e come 
morto : ma quello non è già un piccolo male mentre il 
Principe vi perde un due, ed i Privati un cinque percento, 
che col moto del commercio poteano ritrarne. Lo fteffo dir- 
fi dee de' generi , che per mancanza di commercio reftano in 
ozio, fu'quali il Principe, ed i Privati fi privano di queli' 
utile medefimo, di cui refterebbono privi , allorché foffe 
oziofo altrettanto danaro, quanto valgono detti generi . Una 
Provincia fenza commercio circondata da altre commercianti 
può ben dirà , .cffere ella un membro morto in un corpo 
vivo» 
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CAPITOLO V. 

« ■ • ■ 

Canali, c Fiumi navigabili, 

■ \ 

UNo de* primi , e più cflcnziali mezzi , che più efficace- 
mente poiTono cofpirare a bene fìabilire , e rendere fio. 
/ito, e durevole il commercio interno di una nazione, ed a 
facilitare, che i'efterno fi faccia con la più vamaggiofa uti- 
lità, confìtte nel fare i trafporti facili, e di poca fpefa; ciò 
che non altrimenti può ottenerti, che coir ufo de' canali, e 
fiumi navigabili. Ed in vero, poco utile reca a qualunque 
paefe l'abbondare di frutti naturali, e di manifatture, quan- 
do per trafportare quelle cofe fi vuole una così grande fpe- 
fa, che ella folo bada ad imponibili tare affatto, o almeno 
a rendere ftraordinariamente difficile (la loro vendita si fra* 
■azionali , che fra* forestieri . Quefto appunto accade ne' pac- 
ai, ove non può fard il traffico per acqua; perciocché le 
fpefe, che vi fi richieggono per gli uomini, e per le beftie, 
che impiegarli debbono ne' trafporti , così fm i fura te efTere fo- 
gli ono , che fuperando fpelfe volte la utilità , che fpe- 
rarfi potea dal commercio, atterrifcono in maniera tale tan- 
to i compratori , quanto i padroai delle merci , che quefte 
reftano immobili, ed ultimamente fi corrompono ne' magaz- 
zini con pregiudizio non folamente de' poiTcìTori , ma ezian- 
dìo della Repubblica: lo che principalmente fi verifica di 
quei generi, che non fono adattabili alle fabbriche , come il 
grano, Scc. 

Ma riftri tigniamo ora il difcorfo a quei foli generi , 
che fogliono adoperarli nelle fabbriche . Il trafporto di cin- 
quecento libbre di materiali ( il cui valore non fuole arri- 
vare a quello di cento libbre di manifatture ) è di ugua- 
le fpefa a quello di altre cinquecento libbre di quefte. Va- 
Storia d. V. dell' U.Tom. V. £ * glio 
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glio dire; che da ouefla ùguaglianza di fpefè, che fi fanno 
ne trafporti di quelle mercanzie, che difuguali fono nel lo- 
ro valore, nafce un gra vidimo detrimento per le fabbriche; 
poiché in quella guifa accrefcefi enormemente il valore de' ma- 
teriali . Un' efempio farà chiaro il difcorfo . A trafportaie tremila 
libbre di lana, il cui valore farà di trecento feudi a un di- 
pretfo, fono nece(Tarie dieci beftie da foma. Se fupponiamo 
inoltre, che nella condotta debbanfi impiegare dieci giorna- 
te, allora la fpefa del trafporto afeenderebbe per lo meno 
alla fomma di quaranta feudi , cioè , forpafferebbe 1' ottava 
parte del valore della lana, laddove la condotta dello ftefTo 
numero di libbre di manifatture di lana per i detti dieci 
giorni afeenderebbe foltanto alla trigefima del loro valore. 
Onde chiaro fi feorge , quanto malagevole fia l' ufeita de'ma- 
teriali per le fabbriche, quando non fi è renduta facile la 
maniera di trafportarli . Quanto meno dunque fì potrà fpe • 
rare quella di quei generi , cui la mano dell' artefice non 
aggiunge valore alcuno? 

. Quindi è, che molti paefi abbondanti di foli generi , ma 
privi di canali per condurli, vivono fepolti nella miferia, 
mentre efitar non poflbno facilmente i loro frutti. Per evi- 
tare quelli inconvenienti , e rifparmiarfi parte della fpefa 
della condotta, i Livoni afeiugano al forno l'orzo, e la le- 
gala y che fono i frutti, con cui commerciano, de' quali quel 

J>rimo lerve per fare la bevanda chiamata Birra, e quefta 
econda una volta afeiutta acquifta tal confidenza, che fi 
conferva anche per venti anni fenza guaftarfi . Mail princi- 
pale vantaggio, che da limile induflria ritrae quella gente, 
egli è , che facendo in quefta guifa meno difpendiofo il tra- 
fporto de'fuddetti generi, rende pia pronto il loro fpaccio\ 
Quefta fenza dubbio è una beila induftria, allorché non fi 
feopra altra miglior maniera di trafportarfi . Ma non tutti 
i frutti della terra ne fon capaci; né fèbbene il fo fiero, fi 
otterrebbono però quei vantaggj, che fi toccano con mano, 
quando il trafporto fi fa pe' canali) e fiumi navigabili. 

Ed 
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Ed acciocché ognuno pofla in un colpo di occhio in- 
formarti di quetta utilità , voglio qui fare il paragone tra 
il trafporto con beftie da fonia, o con barche; ove f: vedrà 
la gran differenza , che corre tra trafporto t e trafporto . la 
uà canale di fette piedi di acqua può ben mantenerti, e 
muoverti una barca, che carica fia di 210000. libbre di 
merci. Per condurla poi , e governarla batta certamente un 
folo uomo ; ma fupponiamo per ora, che vi fieno neceflarj 
due* Ciò fuppofto, quanta farà ia fpefa della condotta per 
tre giorni delle 210000. libbre di pefo nella fuddetta bar- 
ca, il valore della quale forfè non arriverà a cinquanta 
feudi? Non dovendo larviti altra fpefa di quella, che è ne- 
ce (fa ria pel mantenimento, e (àlario de* due uomini, quelli, 
credo io, faranno con tre feudi largamente pagati, ed ecco 
tutta la neceflaria fpefa. 

E fd miniamo adeflb per l' oppofto il numero di uomini, 
e di bellie, che fi richieggono a trafportare per terra le Cap- 
potte 210000. libbre di pefo per Io fteffo fpazio di tre giorni; 
onde facilmente inferiremo, quanto grandi fieno le fpefe, 
che ne rifultano. A portare il furriferìto pefo fi vogliono' 
per lo meno fetteceoto beftie da foma 9 pel cut governo pa- 
re non poterli atiegnare ragionevolmente meno di cento uo- 
mini. Pel mantenimento diario di ciafehedun uomo , e di 
ciaf ched una bettia fi richiede la fpefa di Giulj due; ónde 
rifui ta la fomma di centofeffanta feudi . Se a* ciò fi aggiun- 
ge un mezzo Giulio diario pel (àlario di ciafeun uomo , ed 
un Giulio, e mezzo per la vettura di ciafehed una bettia, allora 
il trafporto delle 1 20000. , libbre importerà ogni giorno 
feudi dugentofettanta. Sicché la fpefa per tutti i tre giorni 
afeenderà alla fomma di feudi ottocento dieci. Che fe poi , 
fi vuole fare alcuna rifleffiooe fui valore delle beftie , fi tro- 
verà eflcre efio di feudi diciottoraila a un dtpreffo , i qua- 
li , come detto abbiamo nel Trattato della Agricoltu- 
ra , ia dieci anni perifeono ; lo che non avviene ai 

. F a citt-^' 
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cinquanta feudi del valore della barca, la quale dura più 
delle beftie : ma ancorché ella non duraffe più , corre s\ 
gran differenza tra quei due valori, che quel della barca 
puolfi ben riputar per nulla in confronto di quello delle 
beilie • 

Quindi naturalmente nafee un'altra rifleflìone degna di 
effere ben ponderata, ed è, che fe i trafporti per acqua fi 
rendettero facili a farli , allora quei <diciottomila feudi 
impiegati in beftie potrebbonfì impiegare in mercanzie, ed 
in quefta guifa potrebbono produrre in un anno alcune 
centinaja di feudi. So beniflìmo non eifere tutte le (fra- 
rè cos'i intrattabili, che fia bifogno di portare ogni cola 
fui dòrfo delle beftie : fono fenza dubbio molte per le qua - 
11 fì può carreggiare: ma quello foltanto convince eifere 
meno difpendiofo il carreggio, che il portare a foma i ge- 
neri ; non però toglie , che la fpefa , che farG dee in elfo , 
non ila alcune centinaja di feudi maggiore di quella, che £ 
fa nei trafporti per acqua . 

Da quello pratico efempio chiaro fì rileva, quanti, e 
quanto grandi vantaggj trarfi poifono dall'ufo dei canali, 
e fiumi navigabili; giacché in quefta maniera di trasporta- 
re i generi , e le manifatture neffun pericolo farebbe di ac- 
crefcerfi il loro prezzo . Utilità così grande , come fa- 
rebbe- quella , che ricavafi dalla facile, e pronta vendita 
delle mercanzie; e. dalla quale fi ritrarrebbe un'altra per 
avventura non minore, potendoli impiegare allora nell'agri- 
coltura, e nelle fabbriche la fatica di innumerabili uomini, 
e beftie occupati ora nei trafporti ; lo che mancando i 
canali in neffun conto può metterli in opera. 

Confermali ancora l' utilità dei canali coli' efempio di 
molte nazioni , le quali bramando eftendere , ed accrefeere 
il loro commercio hanno voluto prevalerti di quello mez- ' 
zo fenza rifparmio di fatiche, né di fpefe ,attefa la certezza, 
che avevano dei vantaggj, che ne rifulterebbono . Così i 
Greci, ed i Romani intentarono efeguirlo neiriftmo di Co. 

liuti* 



Digitized by Google 



Lib. V. Part. IL Tu att. IV. Gap. V. 45 

rimo. Lo fteflò penfiero ebbero i Rè dell'Egitto, e nomi- 
naiamenre la infelice Cleopatra fu quello di Suez , accioc- 
ché il Mare Rotto comunicato col Mediterraneo; imprefà 
ritentata da Solimano II. fenza effetto dopo avervi impie- 
gati cinquantamila cperaj . Carlo Magno volle aprire co- 
municazione tra il Reno, ed il Danubio, e tra il Mar Ne- 
ro, e il Mar Cafpio : ma atterrito dalle grandi difficoltà , che 
v'incontrò, abbandonò la imprefa. 

Ancorché quelli grandi progetti non ebbero nei tempi 
antichi il defiderato effetto, lo hanno avuto bensì altri po- 
fteriori con indicibile utilità di quei paefi, ove fono (lati 
medi in elocuzione. Nella Italia, (a) e nella Germania fo- 
no molti canali , e fiumi navigabili . La Francia ha il ca- 
nale di Biare, quello di Orleans, ed il famofo di Lingua - 
doca. Quello ultimo dopo l'opera non interrotta di quat- 
tordici anni fu finalmente terminato nel 1680, e coftò due 
milioni , e feicentomila feudi .* u nife e 1' Oceano col Mediter- 
raneo : la fua lunghezza é di fettanta leghe, la fua profondità di 
fei (Spiedi, e la fua larghezza di trenta. Neil' anno 1732 fu 
ancora fornito dopo ^altri quattordici anni di lavoro il canale 

di 



(a) Intorno ai fiumi della Italia piacemi notar ciò, cho dice il Boteri 
( delle caufe della grandezza delle Città lÀb.i.cap. Comoditi della condotta ) 
Effondo l'Italia lunga, ft retta, e divi fa per meta dall' A pennino , i Tuoi 
fiumi per la brevità del corfo non poflono nè molto crefeere, nè rallentar 
il loro impeto . I fiumi della Lombardia nafeono quali tutti o dall' Alpi , 
come il Tefino, l'Adda, il Lambro, il Serio, l'Adige, o dall' Apennino, 
come il Tarro , la Lenza , il Panaro , il Reno 8cc. ed in breve fpazio , nel 
quale meritano più tofto nome di torrenti, che di fiumi r trovano il Pò, 
che fa il fuo corfo tra l'Apennino, e l'Alpi; cosi egli folo refta navigabile: 
(ebbene perchè i fuddetti fiumi per la brevità del loro corfo vi entrano 
dentro con impeto grandiflìmo, ì'ingroffano alle* volte, e precipitano in;tal 
maniera, che Io rendono formidabile alle Citta, ed ai Paefi. I Fiumi del- 
^ la Romagna, e delle altre parti d'Italia cafeano a guifa <T impetuofi tor- 
renti parte di qua, parte di là dall' Apennino, e trovano torto il mare A- 
driatico, o il Tirreno : onde la più gran parte non ha tempo d' ingroflare 
quanto farebbe neceflario alla navigazione: e di più a cagione del gran 
impeto delle loro acque portano feco gran labbia , che f porca i canali , e £» 
fpeflb mutare il Ietto ai fiumi. 
ib) Dici, du Cittoyen , Canai, 
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diLadoga, la cui lunghezza da Schuflèlbourg fino a Nou Ladoga»' 
ove fi perde nel Wolchow è di venti leghe, la Tua profon- 
dità di dieci piedi, e la Tua larghezza di ter tanta. 

Ma lo Stato , che con tutta verità può chiamarli 
paefe di canali, e fiumi navigabili, è il Cinefe: perchè ita 
elfo fola fi contano piò, che in tutto il redo del mondo* 
Il Tun ica*, o fia Caoale regio è un' opera fuperiore, a 
quanto la Europa ci offre di piò maraviglilo in quello ge- 
nere. Coli' attraverfare che egli fa l'Imperio per feicento 
leghe («) da Settentrione a Mezzodì, ne rende facile il com- 
mercio dalla una fino all'altra elt remila, sì col proprio cor- 
fo lungo di trecento leghe, e sì coli' unirti ad altri molti 
laghi, t fiumi, con cui, prima di finire il fuo corfo, s* 
incontra. Ma per formare alcuna idea della gran moltitu- 
dine dei canali della Cina, bada dare un' occhiata fui 
Ning-pOy dove in un tratto di fole fei leghe fi veggono 
feflanufei canali, che tutti nàfeono di quà,e di la del più 
grande, o fia del principale fra di elfi, il quale attraverià la 
pianura del Ning-po. Quella moltitudine di canali invita i 
Cinefi ali* interior commercio in tal maniera , che le Cit- 
ta, e Provincie dell'Imperio, anche le piò fra fe dittanti , 
commerciano mutuamente qua fi colla fteflà facilità, e fre- 
quenza, con cui commerciale fra fe poflbno gli abitanti di 
una medefima città. 

In altri paefi poi per la fcarfezzi di canali naviglj il 
loro interno commercio fi vede in uno (lato affai miferabile^ 
. ciò che il Beaufobre (b) notò in particolare della Spagua , 
dove per quello motivo f abbondanza di frutti di alcune 

prò*- 



(*) Stor. della Cina contin. della Storia di Rollin. p» i. c. 4- e p. *.C|. 
arr. 4- 

(t) Beaufob. Introd. allo fiuJ. della Polit. i. 49. ». ». e nei f. 10. dice: La 
ftoria ci dice, che anticamente la Snapna area molta quantità di crani. 
Forfè la fc a rfezwi odierna farebbe minore , fe i coltivatori poteflero facil- 
mente trasportare il fuperfluo: ma mancando fiumi, e canali navigabili , il 
ttafporto (atebbe difpendiofo troppo. 
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provracie non è di alcuna utilità per le altre, e di pochif- 
fima per fefleffe. Cos'i fi vede non poche volte, che a' Re- 
gni di Valenza, e di Murcia torna più conto il comperare 
il grano navigato dalla Italia, che non quello, che fi car- 
reggia dall'interiore del Regno di Toledo, eoa cui fono 
confinanti : per ovviare a quello inconveniente ora fi fab- 
brica il canale, di cui fi parlò nell'Appendice del Tomo IV. 
Non manca a molti grotti fiumi di Spagna difpofizion na- 
tura/e, acciocché di elfi formar fi potettero alcuni canali 
navigli; anzi fono molti, che fenza gran difficolta renderti 
potrebbono anche etti navigabili . Se 1 uno , e P altro fi m e t - 
tette una volta in opera , quello farebbe il riltoro delle Pro- 
vincie interiori del Regno , che per la mancanza delle ar- 
ti, e del commercio fonovi le più mifere; imperocché pre- 
tto fi arricchirebbono colia vendita, ed ufeita de' loro frutti 
abbondanti , e diverrebbono anche effe fabbricanti , e com- 
mercianti. 

V intento del preferite difeorfo è indirizzato a dimo- 
Arare il gran vantaggio de' trafporti per acqua fopra. altra 

2ua 1 fi a fi maniera di trafportare . Non però credo io debba por- 
in dimenticanza la cura delle iìrade ; giacché le buone 
Arade, come a tutti é noto , fono neceffarie per facilitare il 
commercio in que'paefi, in cui mancano i canali, e dove 
quefti non manchino, a rendere maggiore la loro utilità , la 
quale certamente non farà in effetto molto grande , ove le 
buone i\ rade manchino ; perciocché in tal cafo le citta, e 
popoli vicini non potranno agevolmente comunicarli fra di fe 
né far girare da una parte in altra le merci già condotte 
pe* canali; onde indarno quefti prefenteranno un bene', ove 
appena potrà alcuno profittarne . Chi vedeffe i Romani fpen - 
dere immenfe fomme di danaro nel formare , e riformare 
Arade, forfè fi farebbe maravigliato della loro politica, e Io 
avrebbe riputato un vero fcialacquo eppure fu un loro (àg- 
gio configlio; poiché per quella via intendevano rendere fa« 
cile il commercio, e la comunicazione delle provine i e con» 

quifta- 
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qniftate eoa Roma. Con una tal mira nello fpazlo (a) di 
fe (centocinquanta anni fecero venticinque fi rade , lunga cia- 
fc ned un a leghe mille, ed ( a fare un computo prudenziale ) 
fpendectero in effe, e nei ponti , che vi ereflero, più di quat- 
tromila milioni di feudi d oro, cioè fei milioni ia ciafehedua 
anno. (k) 

i 




CA- 



(«) Claudio Appio ( Criftiani, delle mifure di ogni genere c. ». n. no- 
ta jij. ) nell'anno 480. incirca della fondazione di Roma fu il primo ad in- 
traprendere il lavoro delle Romane ftrade, cefsò quefto fotto Graziano Im- 
peratore 1' 9 uno 3;o. incirca di noftra falute. La larghezze delL* ftra de nrli- 
tari ( ibid. ji. 6t. ) era di at,. piedi fra ncefi in circa:eci?.fcheduna di effe fi 
componeva di tre letti , de quali ii più profondo era alto un piede , ed ua 
quarto di piede. 

(A) Berger, Hi/1. Jet grands chemins de C Empir. Rea», t. 1. c. a* Wegr 
gafi il citato num. 6j. del Criftiani. 
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CAPITOLO VI. 

// commercio eflerno più ut de è quello , cfo yJ /li 
mediante la navigazione. 

IL commerciò fenza navigazione non folofà,che iltfom- 
mefeiante perda il guadagno dei trafporto delle merci, 
ma eziandio che perda quelle due milita, che dagli ftefft 
generi fotea egli fperare, ora neìl' eftrarli dal paefe, ove li 
riceve? ih contraccambio di altri generi , ed ora nelF intro- 
durli in> quei luoghi, ove venderli Vuole. Un tal Commer- 
ciante in neffun (ito lì vedrà mai in i flato di poter dare la 
legge agli altri ; àbzT ove egli farà il comperatore , la rice- 
verà fempre dal venditore , ed ove krà venditore, la rice- 
verà dal comperatòré, è fempre farà coftretto ad offe r varia a 
maggior vantaggio di quel, che gliela imponga. Ad ovviare? 
a quefti danni, ed a poter profittare di tutti i vantaggj , che 
può produrre il commercio «fterno, non vi è (lata finora na- 
zione alcuna , che follecita fofle del fuo proprio intereflè, la 
quale non abbia fatto per mare il fuo traffico, ove abbia 
avuta la potabilità di farlo: ed il fatto fi è, che quelle, 
ehe hanno per quefto' mezzo iftituito. il loro 'commercio * fo- 
no fiate fempre, e fono ancora le più opulente. Immeofe 
furono, le ricchezze , che fi acquiftò Salomone col mandare 
le fue armate , ad Ofir,, ed a Tarfc. Di quella di Ofir (a) Ci 
Stor. d. V. dell' U. Tom. V. G ^ 1 sa, 

' :\ • V ** "V l v m » .> n v '•■ • • ■ ■ . t i., 

■ i. » ■ 1 1 ■ ■ I ■ 11 ■ il 1 il «i m i 1 I 1 . 1 1 m 

(4) 5. Keg. 9. Quefta armata ogni tre anni portava talenti di oro 410. Un 
talento valeva 17*80. feudi: onde quei 4*0. talenti faceano la fomma di 
feudi 7157600. Davide (afriò in ifpezie di oro di Ofir feudi 51&40000. ed 
il di lui teforo era di iojooo. talenti dì oro, e dì 1007000. talenti djargen-* 
to ( Paralìp. a». 14. e 19. 4. ) Un talento di argento fi computa per feudi 
1440. Quefto ammaliò di ricchezze è una co fa veramente da cagionarema-» 
raviglìa , a chi confideri foltanto la piccolezza del Re«no di quefto Re fon- 

W 
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sa, che al Tuo ricorno apportava in ifpezie di oro otto mi- 
lioni di fcadi incirca, oltre le pietre preziofe, ed altre mer- 
canzie* E' affai credibile, che Davide avefle ancora fatto 
quello dello commercio: altrimenti non è facile ad interi - 
derfì, come potette egli avere ammaffata quella non i spre- 
gi e vole quantità di oro (ino di Ofir fino a cinquantadue mi- 
lioni di feudi incirca , che la (ciò a Salomone Ino figliuolo in- 
sieme col refto dei fuo fuperbo teforo. 

La ricchezza del commercio de* Romani ( per non par- 
lare di quello de' Fenizj , Cartagine!!, ed altre nazioni ani 
tiche ) era frutto principalmente della loro navigazione ad 
Oriente. Ogni anno, dice Plinio (a) Ci mandavano ne 11' In- 
dia un milione, e dugentocioquantaroiU feudi , i quali ne 
producevano un centuplo di guadagno; cioè, centoventkin- 
que milioni. Il Montefquieu, ed altti Autori credono effe- 
re in quefto racconto di Plinio alquanto di efageraziope.: ma 
io non veggo, perchè debbafi dubitare di un fatto, che in 
quelli ultimi fecoli fi è veduto di verfe volte verificato nel 
commercio degli Olandefi, e Cinefi col Giappone, 1 nel qua- 
le alcune mercanzie fono giunte a produrre quafi il centu- 
plo di lucro. Ma quanto la navigazione giovi ad ingrandire il 
commercio, non l'ha conofeiuto appien la Europa , finché col- 
lo feoprìmento delle due Indie Orientale , ed Occidentale 
cominciò a fperimentarlo . Imperocché il commercio annua- 
le di fola l'America Spagnuola colla Europa (6) afeende a 

P ltt 



za riflettere al grande otite, che feco reca la navigazione : ma non farà 
grande fpezie, a chi abbia notìzia degli fraifurati tefori, che pofledettero 
alcuni Principi Orientali. Veggafi il Calmet, Prolog, in vet.Ttfl. Differì. De 
tbejaur. * David. reliéHs, ed U Villalpando, tom. 3. p. 1. 
(a) L. 6. c. a;. 

(*) Il Montefquieo ( Vefprit , &t. I. ai. e. %%. ) flima il commercio del- 
la America Spagnuola in cinquanta milioni di feudi. Da' Regiftri di Siviglia 
( Riccioli, Geogr. re/or. U J. c* aa. ». t y. ) fi ricava , che dall'anno 1519. 
fino a quello del 1617. il commercio della America aveva dati 1566. milio- 
ni di feudi; cioè, ogni anno 16. milioni incirca. A ciò debbonfì aggiugnere 
altre immenfe quantità introdottevi per contrabbando, ed il grand'oro, ed 

arcen- 
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più di cinquanta milioni di feudi, e quello del tettante dei- 
la America è poco minore . (a) Quello poi , che gli 
Europei fanno neil' Africa , è di trenta milioni (b) di feudi 
incirca ; e quello , che fanno co' Levantini , e nelle Indie Orien- 
tali li accorta al valore di quello della Africa . Dalla ric- 
chezza di quello traffico della Europa colle altre parti del 
Mondo potrà ognuno facilmente inferire , quanto utile le abbia 
recato, e le rechi ancora la navigazione; mentre quella ha 
fatto il fuo commercio più opulento dt quel che ne fono 
/rati tutti, quanti fi rammentano nelle ftoric de' pattati fecoli. 

Ma non e 1 era già bifogno di un si minuto efame Co- 
pra tutto il commercio Europeo per convincerli , ^.certifi- 
carli di quella medelì ma verità. Chiunque cònofeer voglia, 
quanta fia la utilità , che il commercio riceve dalla navi- 
gazione , batta , che paragonando egli nel fuo proprio paefe 
i trafficanti di mare con quelli di terra, vi ponga un poco 
di rifìeflìone , e tofto comprenderà la grande differenza , eh* 
v' è tra loro. Perciocché vedrà per e fperien za, che di un 

numero medefimo di trafficanti di mare, e di terra , che 

G % pello 



argento lavorato, che allora pattava fenza regiftro. Beaufobre ( Introd. allo 
ftud. &c. %i u- n. t. ^ dice, che dall'anno 1491. fino al 1751. fono entra- 
ti nella Spagna ogni anno ( come fi feorge dà libri de' regi Ai i ) ^€, milioni 
di feudi incirca in ifpezie di oro, e di argento. 

(0) Il Brafile da ogni anno più di dieci milioni di feudi in ifpezie di oro 
( Bttfching Gcogr. tom. 3. Portogallo n. 11. ) La Inghilterra folea ricavare 
annualmente dalla America »o. milioni di feudi; de quali una buona parte 
ritrae oggidì la Francia. Oltre di quello il Commercio de'Francefi ewi di 
grande interefle. Dalla fola Martinica ( Beau job. citato n,J. ) elfi e (traggono 
due milioni e mezzo di ped di zucchero . 11 traffico del Baccalà dà a r rari* 
cefi , ed Inglefi più di fette milioni di feudi. Fuor di quefti generi ne ap- 
portano altre molte mercanzie dì grandiffimo: valore nel commercio Ameri- 
cano. E' ancora di molta Mima il commercio degli Olandeil, ora nelle lo- 
ro conquide, ed ora per contrabbando in quefle degli Spagnuoli. t Danefi 
commerciano ancora colle loro quattro Ifole Americane, ove nel folo traf- 
fico del zucchero fono impiegati quindicimila Negri . 

(£) Il commercio annuale de' Negri è di fettan ramila di eflì, i quali tra- 
fportati alla America danno la fomma di quindici milioni di feudi a un di* 
pretto. Le miniere di oro di Soffila danno alla Francia ( Beaufobr, citato 
§• jx- >pui di un milione, e mezzo di feudi. Gli altri generi, che dalla Africa e 
(traggono gli Europei, attenderanno per lo meno a dodici milioni di feudi. 
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nello tteffo tempo, e con ugual Capitale abbiano intraprefo 
il loro commercio , quei primi dopo dieci anni di traffico 
iàranno al doppio più ricchi, che. non- faranno quefti fecondi.- 
e potrà altresì offervare la gran facilita , ; e prontezza , con 
cui i Commercianti di mare fanno caia,, e partano ai fango 
de* Signori» Che fe da' privati vorrà egli trafportare la fua 
. ^confiderazione all'intiere nazioni trafficanti, dal paragone, 
che farà tra le trafficanti per mare, e per terra, ricaverà 
fenza dubbio, che la maggior ricchezza fi ritrova nelle na- 
zioni di commercio marino, purché effe lo abbiano . fatto, 
«ilo -facciano. :Hidoveie.. i., • .-^vr: - ■ M -.i: r! 

Quefta milita del commercio pel mate fi appoggia fio- 
golarmente ad una maflìma. dame poco anzi (labilità . Per- 
chè fe il vero intereffe di qualunque Stato confitte nel man- 
dare fuori il fuo fuperfluo, per procacciar^ in contraccambio 
il bifognevole, oppure per divenire più opulento coi danaro 
ritrattone , quaF altra maniera più tacile, .piujaccqncia *c meno 
«Ufpendioià può trovaryifi di quella della navigazioni ? Nel 
disfarfi poi in quefta guifa dal fuperljuo per acquiftarf*, il ne- 
ceflàrio, averfi debbono molti riguardi . Riducati a manifattu- 
re il fuperfluo > che eftrarfi dee, prima di elitario; ma non 
fi permetta la introduzione del necefsario, fe non fe in ge- 
neri femplici, o fieno non lavorati: vietili i Tingreflo a quel- 
le cofe, che impedir poffono il confumo di tutti i generi prò- 
prj : non fi ponga odacelo alcuno, anzi diali mano per quanto 
fi a poffibiIe,a' preprj fuddiri, allorché quefti abbiano a trafpor- 
tare le merci ne' loro! battimenti : e fi proibifea affatto la 
introduzione delle mercanzie di luffo . 

Dimoftrata 1' uni ver Tale utilità del commercio «derno , 
altro non mi retta, che volgere lo fguardo alla felicifiìma 
Italia, per confiderare in efla la vantaggiofìffima fituazione, 
e maravigliofa fecondità con cui dalla Providenza adorna , 
pare che invitata ella fia dalla fteflà natura al commercio 
marittimo, ed in certo modo tirata, e sforzata ad impie- 
garvifi , I frutti della terra ne ridondano , e fi affrettano a 

iraboc: 
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traboccare fuor dei Tuoi lidi . I due mari , che la circonda- 
no , aprono il lor feno per riceverli , e trafportarli altrove , 
nell'Afta, nell'Africa, e perfino nelle contrade più rimote, 
e da noi difcofte. Che altro dunque fi vuole* acciocché la 
Italia fia una delle nazioni più commercianti? Che i Na- 
zionali fappiano colla loro induftria profittare di tanti beni 
<h natura, 




CA- 
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CAPITOLO VIL 

Utilità Jcl commercio riguardo alla qualità delle 

mercanzie. 



NOn parliamo qui della qualità intrinfeea delle mercan- 
zìe , la quale, a dir il vero, poco, o niente aggiun- 
ge all'utilità del commercio. Per qualità dunque intendo al 
prefente quei tre rapporti di (opra accennati, che hanno le 
merci in ordine ali* ufo , che di effe fanno gli uomini ; o 
per parlare con maggior giuftezza , in ordine a' motivi , che 
hanno i medefimi per ufarne. Quelli motivi confittoci o , o 
nei Jbifogni naturali , o nella necefiltà indotta da un* onefta 
confuetudine , o nell' ufanza ammetta, e foflenuta dal luf- 
fe Onde tot ti i generi, che fervono di materia al com- 
mercio , poflono dirli in certo modo neceflarj fecondo la in* 
fmuata divifione, fecondo la quale con fide rar fi dee ancora 
la loro utilità, i . 

Ella è cofa certiflìma , che ficcorae quelli tre cafi di 
commercio non fono del pari neceflarj, cosi ancora non è 
uguale, anzi ordinariamente è molto differente il guadagno, 
che da efli fi ricava. Le mercanzie di .biffo danno talora, 
% chi traffica in effe, un ii grand* utile, quale rara volta fi 
ritrae dai generi neceflarj per natura. I Ricchi, che per lo 
piìj fono i comperateci di tali merci , non hanno difficolta 
di pagarle al più alto prezzo, perciocché guardano il luffa 
come un diftintivo del loro rango, nè manca loro abbon- 
danza di denaro da impiegare con piacere, anche in mol- 
te cofe allo (letto luffa foverchie . A quello fi aggiunge 
quella varietà, con cui ogni giorno comparirono le mercanzie 
di luffa aftin di preferì tare fempre la idea di una nuova moda: 
onde proviene quella cforbitanza di prezzo, maffimamente 

fui 
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fui principio della loro introduzione: ficchè molte volte i 
vende per trenta, o quaranta quello, che (a (limare giufta- 
meate il Tuo materiale , e la Aia manifattura ) appena me- 
riterebbe uno. Quelli fono i motivi, per cui il commercio 
delle mercanzie di luflò talora arricchifce più prètto, che 
non quello dei generi necefTarj: e quella prontezza nelf 
arricchirà è l'efca, che alletta molti Commercianti ad in- 
traprenderlo. 

Ma quanta fuole eflere la durata di quella tahitane* 
ricchezza? Io confiderò i fuddetti Commercianti a foggiaci 
un lucidiamo lampo , che colla fu a repentina luce abbar- 
baglia La villa, e "che fubito fparifce. Così quefti ricchi 
/epentini fono un lampo nel commercio, trovandoli tanto- 
fio opulenti, tantollo miferi, e falliti. Il prezzo dei generi 
di lutto non è mai cortame : crefce, cala, e varia giuda 
fincoflanza del guflo degli uomini, da cui dipende: le 
mode poi foflenitrici di quello commercio fogliono dorare 
così poco, che molte perifcono fobico dopo nate, « vanno 
io difufo, ed in obbl\o;e quante non fono quelle, che po- 
chi (Ti ma, o neffuoa accettazione incontrano? Per quelle ra- 
gioni un Commerciante di generi di luffa mai può bea re- 
golare i provedimenti neceflarf,o convenevoli pel fuo com- 
mercio; perchè non arendo l'apprezzo di tali generi altro 
appoggio, e fondamento, che il capriccio; ed eflendo que- 
llo in tutti i popoli, ed in tutte le nazioni manchevole , « 
mutabile a cagione di mille accidenti, e motivi , che occor- 
rervi poffono , come potrà egli indovinare la quantità di 
merci , di cui dovrà prò vederli ì Sempre dunque li t ro vera 
in pericolo di un fallimento , o di una gran decadenza de] 
fuo commercio. 

Non folamente è pericolofo quello commercio, per chi 

10 fa, ma eziandio è pregiudiziale al commercio delle co- 
le neceflarie , ed alla nazione , dove fi fa . A quello ; perchè 

11 denaro, che s' impiegata bagattelle di luffa, potea,e dovea 
molte volte impiega rfi io altre mercanzie. £ che ? Non vi 

fono 
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fono molte perfone , le quali non portano camifcia a doflb, 
e pure vanno cariche dt mille galanterie alia moda ? E' 
pregiudiziale tale commercio alla Nazione, che lo fa; per- 
chè per conto delle mercanzie di lulfo fé ne eftraggono fen- 
za] neceflìta grandi fomme di denaro ; lo che non è un pi- 
colo danno per qualfiflia nazione. 

Modi da quefte ragioni i pubblici Governi Cogliono 
imporre grandi tributi Tulle mercanzie di lutto; cofa fecon- 
do me prudentiffima, e ragione voliftìma • La impofrzione pe- 
rò, dee effere più grave negli Stati Monarchici ^ che nei Re- 

fubblicani; perchè (come ben nota (a) il Montelquieu, e ce 
infegna la elperienza ) , il luffo in quelli effere fuole mag- 
giore affai, che in quelli; Abbiamo infamato di fopra, che 
i xicchi repurano il luffo, come un pregio particolare , o fia 
difUnrivo del lor elevato carattere . Ora , negli Stati Mo- 
narchici volendo il Principe diftinguerfi dai vaffalli per la 
maeftà citeriore, fi prevale a quello fine dei più rari , e pre- 
ziofi generi: i Cortigiani poi, i grandi Signori, e l'altre 
ricche perfone imitando il Principe , cercano ancora i loro 
diftintivi dai refrante del popolo. Onde il luffo giunge ad 
effervi tanto; neceffario, quanto n è la diftinzione delie ciaf- 
fi di perfone, che compongono lo Stato; e perciò ancora 
V è gran pericolo, che ièmpre crefca vieppiù fenza tefmi- 
ne. Richiedefi per tanto il freno di un grave tributo, che 
fempre lo tenga a fegno. Non cosi accade negli Stati Repub- 
blicani , ove molti fono quelli , che fanno la figura di Prin- 
cipi. Nella moltitudine poi è d'uopo, che in quanto alle 
licchezze di coloro , che la compongono , vi fi trovi una 
grande difuguaglianza , ed anche che in etti fieno alcuni di 
affai fearfe facoltà ; onde il luffo non ne viene Rimato come 
diftintivo, del loro carattere; poiché quello malgrado la dif- 
ferenza nelle, ricchezze lo rapprefentano ugualmente tutti 
quelli, che entrano alla parte nel governo. Così fi vede i 

i * . ., pacli . 

, t^ftk, — ~ - ■ -■ j 

(*) V Efprit des Loix. L. *o, c. J. 
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paefi Europei Repubblicani, come Venezia, Genova, Olan- 
da, e gli Svizzeri elfere i più moderati nel lu(To. 

Quindi chiaro fi fcorge , quanto pericolofo da il com- 
mercio in mercanzie di luffa, mentre intorniato fi vede da 
s\ grandi difficolta. Non avviene cosi a quello delle mer- 
canzie dalla onefta confuetudine ammette, ed adottate ; le 
quali, febbene il loro principio debbono riferire in gran 
parte al luffa, non però foggiacciono ormai agli (ledi in- 
covenienti; dacché l'approvazione univerfale, e Tufo co- 
mune delle genti hanno ad effe comunicata certa confiden- 
te (labilità, che chiamarli può pacifica pofleflione . . ( 

Contuttociò il più ficuro commercio , ed ancora coir 
andar del tempo il pick Iucrofo, quello è, che fi efercita 
nelle mercanzìe detonate dalla natura ai proprj Tuoi bi fogni ; 
imperciocché non è egli appoggiato a quei rovinofi fonda- 
menti del capriccio , o della confuetudine , i quali fono 
manchevoli, e fpefle fiate mancano . Non v'ha tempo, nè 
circoftanza alcuna, in cui i generi naturalmente necetTarj 
non fieno a dovere {limati: poffono bene i difilli ri, e le ca- 
lamita dei tempi confeguire, che fia dato il bando a quan- 
to fi ufa per coftume, a per luflb; mai però non otterrà , 
che venga in difufo quello, che è neceflfario per natura: 
potrà altresì il pubblico Governo col proibire, o permette- 
re i generi di luffo alterare il loro prezzò, e la loro efti- 
mazione; non però potrà egli efegmré una fi mi le alterazio- 
ne nei generi neceflàrj. Che più? nè anche la iìefla abbon- 
danza di quelli può impedire, che non fieno (limati, e ri- 
cercati a cagione di quella ficuriflìma certezza, che vVèficura- 
mente del loro efito , p ; predo , 0 dopo qualche piccolo 
fpazio di tempo. 

' ' . . ■ s ,' ' ' . '.•'.*....'•:*.• 
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CAPITOLO VIIL 




PER metalli preziofi intendonfi di ordinario Toro, e l'ar- 
gento. Quelli* due generi talora fi adoperano nel com- 
mercio come merci, e talora come monete, ofia come fegnali 
arbitrar), ed equivalenti ad ogni forte di mercanzìe. Parecchj 
Autori hanno trattato quefto argomento del commercio io 
metalli preziofi aggirandofi fempre intorno a quelli loro 
due riguardi di merci , e di moneta, nè mai perdendogli di 
vifta. Io per X oppofto credo effere una fatica foverchia 
quella, che impiegar fi volefle nella fpiegazione di fomi- 
glianti rapporti; perchè inoggi non poflbno i Sovrani fenza 
grandi pregiudiz) alterare delle monete il prezzo per la 
neceflaria dipendenza , che ha quefto dalla fcarfezza , o dall' 
abbondanza di quelle. Non però nego io, che i Sovrani 
non portano afTolutamente alterarlo/ aggiungo bensì, che in 
un fimile evento il commercio dei fudditi unici oflerva- 



effendochè il foreftiere non altrimenti riceve la moneta, che 
come mercanzia, nè in efla altro (lima, che il pefo, e la 
qualità del metallo. Per tanto la fcienza del commercio in 
metalli preziofi non confitte punto nel fapere diftinguerli 
in mercanzie, ed in monete; ma in conoscere, quanta ne 
fia la proporzione, che hanno tra fé, e cogli altri generi; 
ciò che farà il foggetto del prefente mio ragionare . 

Tutte le mercanzie hanno tra di fe certa proporzio- 
ne a tenore della loro abbondanza, o del bi fogno, che e* 
è di eùe.Quefte fono le due principali cagioni, che o man- 
tengono coitantemente il loro equilibrio, o di tratto in trat- 
to r alterano . Se i generi tutti attualmente efiftenti fi 




man- 
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mantencflfero Tempre nello Retto flato , in cui ora fono, di 
neceffuà, e di abbondanza, (ì mancerrebbono eziandio Tem- 
pre nella medefiraa inalterabile proporzione.* Te oggi per e- 
fempio Ti danno due libbre di lana per una di lino, Tempre 
poi ii darebbe altrettanto. Ma perchè il genere in oggi ne** 
ceflario può divenire domani Tuperfluo; o perchè , quantun- 
que neceffario egli Tempre fia, ora abbonda , ed ora fcarfeggia , 
può però avvenire facilmente, che domani già Ti diano tre, 
o forfè quattro libbre di lino per una di lana. Ora, all'argento, 
ed all'oro accade quefta ftefla variazione, che fi efperimen- 
ta nelle altre mercanzie. Dimoftriamola con efempj irrefra- 
gabili . 

Se paragoniamo l'argento con altro qualGafi genere, 
(fuori dell'oro, e del rame) troveremo, efierne inoggi ne- 
ceffone mille oncie per comperar fi altrettante mercanzie t 
quante dugento anni Tono fi comperavano con Tole cen- 
to oncie dello fteflòimetallo . Dimoftraci una tale differen- 
za, che i generi, e le manifatture uni venalmente parlan* 
do non fi Tono aumentate tanto, quanto l'argento; onde 
fi vede rifultare quella enorme (proporzione . Ho detto «• 
niverftlmente ; poiché la Teta, ed alcunr altri generi fi To- 
no certamente tanto aumentati, quanto lo fteffo argento. 
Che Te, fatto il paragone del valore preTente di quefto me- 
tallo, e delle altre mercanzie coli' antico loro, Ti vuole fa- 
pere quanta fia la fpropozione , e mancanza di equilibrio , 
che v'e, alcuni Autori (a) ci appagheranno là curiofiù col 
dirci efferne la differenza come di uno a dieci. GiufU 
quefto calcolo , quelle cafe , dove da due Tecoli ia qua Ci 
conferva alcuna argenteria da tavola , o di altra qualfiffia 
forte, hanno perdute nove parti del valore antico dell'argen- 
to , Tenza comprendervi però la certa perdita della manifat- 
tura, (Teppure è lavorato ) nè il calo del peTo cagionato 
dall' ufo , da cui per Torza dee efferfi logorato . Vale a di- 

H i re; 

*m ^ _■ ■ 

(t) Encjclop. Monoie. 
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re; fe uà' amica argenterìa di mille oncie di pelo ora cam- 
biare fi volefle per mercanzie, febbene fi fupponga non ef- 
ferfi punto logorata , pure nel cambio non farebbe ella più 
ftimata dr quello, che farebbe anticamente uq' altra argen- 
terìa di fole : cento oncie. •.<- . , » 
• Non è così grande; la fproporzione attuale, che ha l'ar- 
gento per -rapporto air oro, come l'è per rapporto alle mer- 
canzie. Prima dello fcopriraento delle Indie un'oncia di o- 
ro fi (limava per dodici di argento, e ora nell'Europa ge- 
neralmente ècrefciuto iifuo valore fino a quindici , e fedici on- 
cie. Onde fi fcorge la fttma dell' oro per riguardo all'ar- 
gento elTere crefciuta una quarta parte; perchè prefenteraen- 
te per un'oncia di oro fi da appunto una quarta parte più 
di argento di quel , che fi dava allora . Quefta diverfitk 
attribuirli dee al rifpettivo di (uguale aumento di quefii due 
metalli, che è fopravvenuto da quel tempo in quìi; poiché 
è cofa indubitabile, che l'abbondanza di argento è divenu- 
ta proporzionalmente maggiore affai di quella dell' oro • Se- 
condo il computo prudente di Achenwald per due miglia ja di 
oncie di oro, che entrino ogni anno nella Europa , vi entreran- 
no fettantacinque migliaja d' oncie di argento. Onde fi deduce , 
che,fe fi fofle conferva to fin qui in Europa l'argento tutto, 
che dall' America in poco più di due fecoli v* è fiato apportato , 
fi darebbe certamente ora per un' oncia di oro tre , o quat- 
tro volte più argento di quel, che dianzi fi dava: cioè, fe 
non ufcuTero della Europa quelle immenfe fomme di argento, 
che ogni giorno da eflà fi eftraggono , il valore dell'oro vi atten- 
derebbe ad un prezzo ftraordinario .• e fe oltre di quefio non 
ve n ifle dall'Oriente oro alcuno in cambio dell'argento, con 
cui gli Europei fanno in quelle regioni gran parte del loro 
commercio , crefcerebbe ancora molto più nella Europa il 
valore dell'oro a cagione della fua rifpettiva fcarfezza. 

Da quefio fi rileva effere tra V oro , e V argento la lo- 
ro correlazione non meno che tra gli altri generi ; giacché 
la loro proporzione fi è veduta molte volte alterata in diverfi 

tom, 
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tempi , ed in differenti nazioni a tenore della maggiore , a 
minore abbondanza , che v f era dei fùddetti metalli . Tre fe- 
coli prima della venuta del Redentore un'oncia di oro va* 
leva tredici di argento : due f e coli prima della (tetta venuta 
fi (limava foltanto in dieci: dopo poi calò tanto in Italia, 
che , al riferire di Svetonio , nel tempo di Cefare follmen- 
te fi valutava per fette oncie , e mezza . Dopo quefto tem- 
po cominciò l'oro a ricuperare il fuo perduto valore. Ver- 
fo Tanno 300 per un' oncia di effo fi davano dodici , e 
mezza di argento : verta il 1 200. nella Francia il davano 
dieci oncie: e verfo il 1500. uni venalmente fi davano nel- 
la Europa dodici oncie (a). 

Prefentemente nell' Europa un'oncia dì oro vale quin* 
dici di argento; ma con quello piccolo divario, che in al* 
cune nazioni vale un poco più, ed in altre un poco me* 
no. Indi proviene qoella piccola differenza, con cui in di- 
verti Autori fi legge difugualmente deferitta l'attuale pro- 
porzione, e corrifpondenza di valore, che hanno reciproca- 
mente fra fe quefti due preziofì metalli negli Stati Euro- 
pei . Io adotto la feguente (b) efticnazione , la quale mog- 
gi è la più accreditata. 

Nella Spagna un' oncia di oro vale in oggi fedici di argentò . 
In Italia vale quindici oncie, e mezza, 
In Inghilterra vale quindici oncie, e una dramma, e mezza. 
In Germania vale quindici oncie, e una dramma in circa. 
In Olanda vale quattordici oncie , e cinque dramme , 
e mezza . 

Nella Francia vale quattordici oncie , e mezza in circa. 
Supporta quefla varia proporzione dell'oro coli' argenta 
nei differenti Regni di Europa, ne fegue naturalmente, che 
tutte le nazioni , che mantengano commercio colla Spagnua- 



(a) Cbambers Dizionar. Oro. Beaufob, citato S. 43» Diftion. du Citto-- 
yen Matiere <Tor. 

(b) Lettere, di G ; o: Filippo Graumaun [opra le monete. Beaufob citalo» 
S. 43. Bufcbing. Geograf. Tom. j. Jntroj. alf Europ. n. 44. 
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la, non riceveranno volontieri da eflà il Tuo oro, ma foU 
tanto l'argento: onde necetìj ria mente andera quello vieppiù 
fraleggiandovi ogni anno. 11 commercio Francefe quello 
farà, che indi filtrar dovrà più argento, che non qualunque 
altro . Dopo il Francefe farà l' Olandefe , e dopo quello quel» 
lo di Germania, e d' Inghilterra. Per l'oppoilo, la mag- 
giore utilità pel commercio Spagnuolo dovrà porli nello e* 
ftrarre 1* oro da tutte le nazioni Europee , maflimamente 
dalla Francia , e dall' Olanda . Quella illazione fi appoggia 
a una accorta rifleflìone del Newton nella fua rifpolla alia 
confultazione mandatagli l'anno 17 17 dai Teforieri d'In- 
ghil terra. L'argento, dice egli, dee naturalmente ufcire dì 
quei paefi , dove a riguardo dell' oro è proporzionalmente 
meno (limato di quello. Però pana dalla Spagna nelle altro 
nazioni di Europa, e da quelle trafmigra poi nell'Oriente: 
e per la fletta ragione dee Toro ufcire da quei medefìmi 
paefi, dove entra l'argento. 

L'Occidente dell' Europa, cioè l'America , è la re- 
gione più abbondante di argento; per lo che da quelle par- 
ti dee incominciare lo fcolo di querto metallo verfo l'O- 
riente , dove di ordinario fi ferma . In fatti le Indie Orien- 
tali prima di ricevere il commercio deli' Europa , e dell' 
America, erano cosi ricche, ed abbondanti di oro in pa- 
ragone coli' argento , che allora un'oncia di quello appena 
ne arrivava a valere nove di quello: ma dar/poichè vi s'in- 
trodulfe il commercio Europeo, è infierae crefciuto con eflb 
generalmente il valore dell'oro, febbene quefto non è ugua- 
le in tutte le nazioni di quei paefi. Imperocché 

Nel Giappone un' oncia di oro vale nove di argento . 

Nella Cina vale dieci, o dieci, e mezza. 

In altre diverfe nazioni vale undici. 

Nel Mogol vale dodici. 
- Nella Perfia, ed in altre nazioni ad efTa vicine vale tre- 
dici, (4) e tredici, e mezza.. Qu m . 

" 1 ■ « 1 

(t) Diftionair. du Cittoyen. Matierc éor. Beaufob. citato. 
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Quindi fi deduce, che, computate le differenze dei valore 
dell'oro in quei divertì paefi,e ridotte ad un prezzo eguale 
per tutti loro, un'oncia di quello metallo, generalmente 
parlando equivarrà in e (Ti a dodici di argento; e che, fé 
il commèrcio Europeo coli' Oriente continuerà nell'avvenire 
nella maniera che è flato fatto finora, il prezzo dell' oro di 
giorno io giorno anderk vieppiù crefcendo in quelle regio- 
ni, e calando qui in Europa. A tenore di quella variazio- 
ne verificata per la efperienza di quelli due ultimi fecoli 
pofliamo a ragione pronoflicare , che non Coprendoli nell' 
avvenire qualche nuovo iranico con altre nazioni, né alte- 
randoli il commercio prefente, che V America fa coll r Eu- 
ropa in argento, e quella coli' Oriente un'oncia di oro 
pattati altri due fecoli varrà in qua fi tutto il mondo tre- 
dici oncitf di argento. 

Da quanto fin qui detto abbiamo a pieno fi fcorge,. 
quanto fu legittimo il difcorfo del Newton: imperocché at- 
tefa T attuale proporzione, in cui fono nell'Oriente l'oro, 
e l'argento, neceflaria mente ha da pattare in quelle partii' 
argento deli' Europa. Ma di quello parlerò- in apprendo più 
diffufa mente. 

Frattanto reggiamo brevemente la proporzione tra T 
argento, ed il rame, la quale ha avuto anche ella le fu e 
variazioni. Dugentocinquanta anni prima del nafcimento di 
N. S. G. C. un'oncia di argento valeva in Roma (a) no- 
vecentofeflanta di rame. Per quello tempo v'era grande la 
fcarfezza di argento; il quale indi a pochi anni a tal fe- 
gno cominciò ad abbondare, che un'oncia di elfo non fi fil- 
mava già che in centofeflTanta di rame. Effendofi allora im- 
padroniti i Romani delle miniere di Ifpagna colla copia 
dell'argento ritrattone cagionarono nel fuo valore quella gran- 
de: 



(a) Uri denaro Romano (ottava rarte di una moneta di argento di 
una oncia ) valeva dieci Affi , o fieno ito* oncie di rame : per tan- 
to otto denari equivaler doveano a 960 oneie di rame . flin, L~ 

ìl< c. 13. , * . 
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de alterazione: e ficcome dalle ftefle cagioni naturalmente 
provengono gli ftefli effetti, col cavarne dell'argento, che 
ogni giorno vieppiù faceano, calò tanto il Tuo valore che 
un'oncia di quefto metallo nei tempi (uccellivi foltanto fi 
apprezzava in centoventi di rame. D'allora in qua è an- 
dato calando il Tuo valore a proporzione che n è andata 
crefcendo l'abbondanza- Onde prefente mente un'oncia di ef- 
fo fi da per fole (a) fettanta di rame : e quella è la propor- 
zione , che da molti anni in qua confervano tra loro que- 
lli due metalli, fenza che fiavi accaduta alcuna confiderà- 
bile alterazione. 




(a) Montef^uieu citato 1. aa. c. 



Digitized by Google 



CAPITOLO ix/ 5 

Riflejfione full* utilità del commercio in metalli prexioft 
paragonato con quello delle altre merci. 

«ii W i & 

MOlte perfone, che 0 fpacciano per Politiche, e tali 
fono d'altre riputate , vanno fu quello punto così 
/Viate dal vero , che la loro opinione fi può bene ili mare 
un pregiudizio, o un inganno . Imperocché preoccupate da quella 
volgare perfuafione, che ivi c'è più ricchezza, dove è più 
danaro, ne ricavano per confeguenza, dovere qualfiffia na- 
zione effe re tatuo più ricca, e felice, quanto più commercia 
in danaro. La fallita di quella perfuafione fi fa palefe dalla 
efperienza ; mentre fappiamo di certo effere alcuni paefi , do- 
ve tra l'abbondanza dell'oro, e dell'argento vivono i natu* 
rali in una indicibile miferia. Che fe alla efperienza arren- 
derli non vorrà alcuno, benché certiffima ella fia, ed in- 
con trattabile , foggi ungiamoli la ragione , onde ri (chiarirà la 
fua mente egli ne relTi convinto. 

Egli è certùTimo, che il commercio in denaro nè fa , 
nè può fare felice una nazione , fe non quando va accom- 
pagnato, e per dir così incorporato con quello delle mani- 
fatture, e degli altri generi, o frutti della terra: anzi la 
nazione, che pel troppo darli al commercio dei danaro ab- 
bandonale il colti vamento dei campi, e l'efercizio delle 
fabbriche , diverrebbe uno fcheletro, e impoverirebbe all' e- 
ftremo. E la ragione fi è; perchè coli' andare del tempo 
rincarirebbono sì fraifuratamente i generi, che neppure fa- 
rebbeno baftanti tutte le fue ricchezze per comperarteli ; on- 
de refterebbe è fenza generi, e fenza danaro. Non è il da- 
naro, come opportunamente nota (a) il Bandini , quel , che 
Star. d. V. dell' U. Tom. V. I fa 



(i) Difcurf. Econom. 
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fa il prezzo ai generi ; anzi quelli lo fanno al danaro a ca- 
gione della minore dipendenza, che hanno gli uomini da 
quelli, che da quefto. Ed è la ragione; perchè gli uomini 
non abbifognano immediatamente del danaro; ma bensì dei 
generi : quello fi confiderà come mezzo di procacciarli que- 
lli ; ed i mezzi foggiacciono Tempre al loro fine . 

Un'efempio metterà più in chiaro quefla ragione. Sap- 
poniamo tre perfone , delle quali abbia ciafcheduna un ca- 
pitale di mille feudi; ma con quello divario, che ¥ una V 
abbia in danaro, l'altra in mercanzìe, e la terza in terre- 
ni. Quefle tre perfone, fe vogliamo Ilare alla comun per- 
fuafione, le terremo per egualmente ricche: ma acciocché 
quefla eguaglianza fi mantenga fempre flabile , è d'uopo, 
che le ricchezze di tutte e tre le perfone confervi no tra fe co- 
flantemente la medefima proporzione; poiché fe per qualfi- 
voglia accidente v' interverrà qualche alterazione, d'allora 
le tali perfone non più faranno uguali nella ricchezza* Onde 
fe due di quelle perfone fortiranno inGeme,per efempio , da 
Cadice peri* America , Tuna coi fuoi mille feudi in danaro, e 
r altra con altrettanti in manifatture, è certo, che nel tempo della 
loro partenza da Cadice faranno ambedue egualmente ricche; 
ma in quello del loro arrivo all' America ; quefta feconda 
farà tre volte più ricca di quella prima , 

Che fe fi volefle avere un'indizio ficuro per conofee- 
re, quali fono i paefi, dove è abbondanza di manifatture, 
e di frutti della terra, baderebbe confiderai, quanta fiavi f 
utilità, che dal commercio in denaro fi ricava. Se quefla 
è grande , grande altresì farà la detta abbondanza , il difet- 
to della quale moftrerà effervi poco utile il commercio del 
denaro. Ove abbondano i frutti, e molto con e (fi fi com- 
mercia, crefee il valore dei terreni, e proporzionalmente vi 
crefee ancora l' utile del traffico in danaro . Quel paefe, i cui 
terrenni vagliono poco ,'forz' è fia effo miferabile. Imperciocché 
mancandovi l'abbondanza dei frutti, il danaro, quando anche 
molto vi fa fife , non potrebbe recar gran utile . A perfuaderfi 
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di tal verità bada fa pere ciò che avviene in molti paefi delle 
Provincie del Perù, Sa ma fé, e Meflìco. • 

Altrettanto fi conferma colla efperienza di quei paefi, 
ove fcarfeggia il denaro. Quando abbondano i frutti , il de- 
naro è men neceflario pel commercio , poiché fupplifcono i 
frutti le veci della moneta , facendoli molli contratti , o pa- 
ghe col cambio di frutti per frutti . Il Paraguai ha molte 
città, come quelle di Corrientes, Santafé , le quali non 
lì fervono di denaro alcuno nei lor traffichi , eppure fono più 
felici di molte altre dell'America, ove abbondano Toro, e 
l'argento . 

Se ove fcarfeggia il denaro, vagliono anche poco i ter- 
reni, fcarfeggiano confeguentemente li frutti , ed in quello 
cafo dai poco denaro pochiffima utilità ricavali. Impercioc- 
ché allora i cenft calano aliai. Maravigliane molti, dicea 
Bandini, (a) di ciò, che efperi mentiamo nella coltra Citta 
di Siena, ed è, che i cenfi, e tutte le altre utilità, che 
vengono immediatamente dal denaro vanno fempre in dimi- 
nuzione, tuttoché ogni giorno vi fi fcarfeggj più, e più di 
contanti . Nel fecolo pattato fi pagava nei cenfi un fette , ed 
un otto per cento, ed ora bifogna contentarfi di un tré. 
Come dunque crefeendo di prezzo tutte le altre cofe , non 
crefee ancora il denaro? Forfè per l'abboddanza di quello? 
Certamente no: poiché nell'Olanda, ed in altri paefi, ove li 
abbonda di denaro, fi paga oggidì anche un otto per cento. 
La cagione dunque del poco utile, che a noi rende il dena- 
ro, è la mancanza dei capi di traffico, ove impiegare il dena- 
ro : voglio dire : ci mancano generi , ci manca la dovuta col- 
tura dei terreni. Supponghiamo , che a Madrid , dove i cen- 
fi fogliono fruttare un due per cento, fupponghiamo , dilfi, 
che per mezzo della piantagione degl* Alberi , e di altre 
limili induftrie vi fi coltivino i terreni, e fieno bonificati 
per modo, che rendano tre volte più frutti , che ora non 

I 2 ren- 
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rendono: in quefto cafo i cenf: frutteranno più di un tre per 
cento. Che fe il commercio dei generi fi aumentale dieci 
volte, come potrebbe, il fruttato dei centi potrebbe giugnere 
(Ino a un otto per cento : e quefto, quando anche vi fi 
raddoppiale il denaro. Da quanto abbiamo detto è facile in- 
ferire in che confuta la vera utilità del commerciare col de* 




ca-: 
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CAPITOLO x/' 

Alterazione del valore della moneta , * Lettere di 

Cambio . 

J 

TRattandofi dei metalli preziofi , non farà fuor di propofico 
foggiugnere qualche cofa fopra Y alterazione dei valor 
della moneta, e fopra le Lettere di cambio: punti politici, 
che meritano di eflere confiderà». 

La moneta fi può alterare o aumentando il fuo valore, 
o aggiungendole maggior (a) lega di altri metalli di quello, 
che porta Tufo della nazione, o di quelle altre, che con ef- 
fe commerciano. Muri, e Dutot dicono, e il provano non effere 
in cafo alcuno conveniente fi alteri il valore della moneta.. 
Tutte le ragioni, che convincono di pregiudiziale firaiie alte- 
razione, fi veggono unite nel feguente difeorfo . L'aumento del 
valore intrinfeco della moneta non accrefee ricchezza al Prin- 
cipe, non ai Vaflàlli. Il Principe non ne diventa più ricco: 
poiché ciò che potrebbe guadagnare nel pagamento dei prò- 
prj debiti , neceflàriamente lo perde nella rifcofTioue di quelli 
dei fudditi : ed ogni Principe nfcuote Scuramente dai Vaflallt 
più di quello, che gli è neceflàrio per pagare i debiti proprj . 
Nemmeno i fudditi fi fanno più ricchi pel fuddetto aumento. 
Imperciocché crefeiuto il valore della moneta, crefee ancora 
egualmente quello di tutte le altre cofe . I generi , le manifat- 
ture, le fatiche perfonali , e tutto ciò , che merita paga, forma- 
no coi metalli preziofi un fluido, il quale dee mantenerli 

fem- 



(a) L'Oro perfètto è di 14 caratti ; il perfetto Argento di 1* caratti < L 
Oro, che fi ufa nelle monete è ordinariamente di ti, 0 2» caratti: e r Ar- 
gento delTe monete è di 11 caratti. Per tanto le monete di oro hanno due» 
o tre vigefime quarte parti di lega i e quelle di Argento hanno di lega una 
duodecima parte. 
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Tempre in equilibrio: fé crefcono apparentemente i metalli, 
debbono crefeere ancora tutte le altre cofe , che coi metalli 
fi comprano. Quindi lo aumentare il valore della moneta al* 
tro non è, che gonfiare quello fluido politico , come dal 
vento fi gonfia 11 mare : tutto fchiuma fenza foftanza . Ma 
fchi urna , che può molto pregiudicare ai particolari a cagione 
delle circoftanze del lor commercio , dei debiti a lor favore 
ec. Ma fe né il Principe, nè i vaffalli nel mutuo lor com- 
mercio diventano più ricchi per T'aumento del valore della 
moneta, potraflì almeno fperare, che tali diventino nel com- 
mercio cogli ftranieri ? Non in maniera alcuna; anzi nel tal 
commercio è da temerli una alterazione , che potrebbe effe re 
affai pregiudiziale. Se la moneta venirle confiderata folamente 
come un fegno e Remo, e non come una vera mercanzìa , non 
farebbe mai alterazione nel commercio cogli ftranieri; ma 
quefti non prendono la moneta, che fecondo T intrinfeco fuo 
valore, e pefo. Indi alterato il valore delia moneta, o vi- 
ziata quella con troppa lega non n è fperabile vantaggio al- 
cuno nel traffico; anzi è troppo da temervifi gran pregiudi- 
zio, maggiormente dal vizio della moneta, dal quale rifu Ita , 
che rettane! o dentro allo Stato la cattiva , fi cerca fol lecitamen- 
te di eftrarne la buona, ed introdurvi la ftraniera viziata , on- 
de viene poi fcreditato il commercio • Inconvenienti tutti , 
ciafeheduno dei quali molto pregiudica alla fede , e liberta 
tanto neceffarie in ogni commercio. 

Bifogna dunque perfuaderfi altamente, che il viziare la 
moneta, o collo accrefeimento dei giudo intrinfeco fuo valo- 
re, o colla troppa lega è raaffima dei Politici fuperficiali, 
che fi lafciano reggere dalle apparenze. L'aumento del valo- 
re della moneta non è ricchezza, ma T ombra foltanto, (a) la 

qua- 



(a) Dutot (Genovefi lez. dì econom. Civil. p. i. V. ?.) ha dimoftrato,* che 
Enrico IV. di Francia colle fole rendite di trenradue milioni di lire (quan- 
do il marco di argento era del valore di ventiquattro lire) fu più ricco, che 
non era Luigi XV. colle rendite di dugento milioni di Lire. Ed c la ragio- 
ne * 
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quale non batta a fare ricche le nazioni. Chi mai potè perva- 
derli di potere da un Colo pane dividendolo in tre parti for- 
mare tre pani di pefo eguale al pane intero? O chi mai po- 
tè iridurfi a credere , che avrebbe venduto allo (teflb prezzo 
un pane fatto tatto di farina di frumento, ed un altro, del 
pefo raedellmo c tt cui la meta della farina fofse di orzo? 
Chi fi da a credere tali fole, può ben efser mandato in giu- 
dizio al tribunale del Gran Sancio Panza infieme con quel 
Sartore, che vi prefentò le cinque berrette fatte da fe col 
panno , che era necefsario per una fola . 

Non dico già, che qualche volta non fìa conveniente 
alterare il valore delle monete; come farebbe nel cafo, che 
una nazione fi vedefse circondata da altri Stati, nei quali fi 
fcarfeggiafse di oro, e di argento, o dove la proporzione 
tra quefti metalli fofse notabilmente diverfa. In tali circo- 
ftanze conviene alterare il valore della moneta ( come .ora fi è 
fatto in Ifpagna ): ma una tale alterazione dee femore corrifpondere 
alla proporzione , che fi ofservera fra detti metalli in quelle nazio- 
ni , colle quali fi commercia ; ed inoltre efser dee regolata giufta la 
maggiore, o minore diftanza dalle dette nazioni , e giufta il mag- 
giore , o minore pericolo , che incontrar fi pofsa nel traf- 
fico colle me de fi me. Ove ciò non fi ofservi,la alterazione del 
valore della moneta cagionerà fempre gravi pregiudizj dovun- 
que fucceda. Luigi XIV. pubblicò un decreto, col quale or- 
dinava fi ofservafse nei fuoi dominj tra l'oro, e l'argento 
la proporzione di uno a quìndici : vale a dire , fi defsero 

quin- 



ne, perchè eflendo ora il marco di Argento del valore di cinquanta lire, i 
dugento milioni di effe equivalgono a novanta nei tempi di Enrico. Se fi 
rifletta poi a quanto fi a crefciuto da quei tempi in qua il prezzo sì del pe- 
neri , che delle fatiche perfori ali, vedremo, che quefti novanta milioni non 
corri fpon don o , che a ventidue, e mezzo nei tempi di Enrico. Per queftft 
fletta ragione il foldo fifTato nei pattati fecoli pei pagamenti di chi fatica, 
ferve le cariche ec. dee ora crefcere a proporzione, che crefce il valore del- 
la moneta. Non è giufto (dice il Genovefi compaflionando anch' egli gli Ec- 
clefiaftici) che ai Sacerdoti fi dia folamente un giulio per la elemofina del- 
la Metta, poiché quefta elemofina nei tempi pattati baftava per un pranzo 
frugale; ed ora non batta nemmeno per una mifera colazione. 
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quindici oncie di argento per una di oro. Dopo un tale De- 
creto tolto cominciò a fparire viabilmente 1' oro dalla Fran- 
cia : e gli Spagnuoli coi piccolo lor commercio con quella 
nazione a vrebbono potuto fpogliarla di tutto Toro, di cui 
la medefìma può dirli , che fcarfeggia riguardo alla gran 
quantità, che evvi di argento. Non tardò a> lc unof£erfi un tal 
difordine dal Sovrano medefimo , il quale ordinò per tanto, 
che la proporzione dei detti metalli fofse come di uno a te- 
dici . Indi cominciò a mancarvi l'Argento, il quale fi eftrae- 
va principalmente da gl'lnglefi, che in quel tempo avevano 
piìi oro, che argento. Quelle due efperienze poterono far 
vedere alla Francia , che la proporzione tra 1' oro , e l' argen- 
to dovea efsere come di uno a quindici, e mezzo: ma pri- 
ma che i Francefi giungefsero ad avere quella cognizione, a- 
veano già fofferri gran pregiudizj nel lor commercio (*) 

Dalla alterazione della moneta pilliamo ad efaminare 
f ufo delle cedole , che la rapprefentano o in lettere di cam- 
bio , o in moneta, che dicefi di Carta. Il bifogno, la fcar- 
fezza del denaro elettivo, la Tempre maggiore eden fione del 
commercio, ed il defiderio di facilitar quello fono (tate le 
cagioni, onde fi è introdotto 1' ufo delle lettere di cambio , e 
delle cedole, o fieno biglietti delle Corti, dei pubblici banchi 
di commercio, e delle Compagnie dei Commercianti. I Ve- 
neziani, (b) cui mancava denaro per continuare le guerre 
contro dei Greci, furono probabilmente i primi, che ritro- 
varono in carta quefto equivalente della moneta; ufo abbrac* 
ciato dipoi da quafi tutti i banchi , e compagnie dell' Euro- 
pa Oggidì il Jiumero di quefte cedole è crefeiuro cosi fmifu- 
ratamente, che in alcuni paefi cagiona più gravi pregiudizj,. 
che non 'cagionava per T addietro la fcarsezza del denaro effet- 
tivo; 

»' " »■- i ■ t .» i ■ i i l. é ■ i ■ ■ ■■ "» 

(a) Vegganfi l'Opera di Dutot Copra i danni, che nafeono dallo alterar I* 
moneta: Il Sàggio politico Cui commercio del fuo avverfario Melon : Il Tefo- 
ro del commercio di Tommafo Mun c. 8. ec. ed Antonio Genovefì Lez. 4' 
Jìconom. dvit p. ». c. ?. 

Q>) Veggafi Sanudo vita del trentefimo Doge di Venezia. 
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tivo, ed in altri ritarda il commercio io vece di facilitar» 
lo. Abbiamo di ciò una ben ficura prova nel difcredito, in 
cui fono cadute, e cadano ogni giorno in yarj paefi dette 
cedole. Sul fine del fecolo pallaio le cedole de' banchi Na- 
politani erano cosi (ereditate, che per cento feudi in carta 
non fi trovava chi voleffe dare cinquanta di fi fica moneta. 
In Roma non (ì trova oggi facilmente chi dia novecento cin- 
quanta feudi di moneta effettiva per una cedola di mille 
feudi. Ciò convince chiaramente, che le cedole in detta 
Corte fono molto pregiudiziali al traffico. 

Riguardando a quelli, ed altri inconvenienti, che tut» 
t* ora fi veggono rimirare dalie fopraddette cedole , i Politici 
difputano fra lor fortemente, le convenga, o no permetterne 
1' ufo . Io fono di parere, che in qualunque nazione abbon- 
di il denaro effettivo, generalmente non conviene 1' ufo del- 
ie cedole , ma queflo (blamente vi fi dovrebbe permettere 
tra* commercianti . £d è la ragione, perchè rapprefentandoù* 
colle cedole le vere ricchezze, o fìa la vera moneta, fe di 
quefta abbonda la nazione, e le dette cedole fi rendono co* 
munì tra '1 popolo, il prezzo de 1 generi crefeerà molammo 
con grave detrimento del commercio cogli ftranieri, i quali 
Gccome ordinariamente non ricevono moneta di carta in 
cambio de' lor generi , venderanno quelli cariami . Che 
fe unicamente tra commercianti fieno permette le cedole, 
P ufo di quelle non altererà il prezzo de generi , ma fervirk 
ioltanto a facilitare il commercio rendendo più facili le 
compre , le vendite, &c. mentre è più facile il giro, e rag- 
giro di quella moneta apparente , che non lo è quello della 
effettiva . 

Ne'paefi, che non abbondano di denaro effettivo po* 
trebbono permetterli le cedole , ma con tali convenienti pre- 
cauzioni , che nè al commercio fi levaffe la liberta dovu- 
tagli , nè il prezzo de' proprj generi veniffe ad ecceder mol- 
to quello degli, ftranieri . Dovrebbefi in tal cafo folenne- 
mente dichiarare neffuno effe re obbligato a prendere non 
Storia d.V. dell U.Tom. V. K vo- 
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volenda le cedole , e così quefte noa recherebbona pregia* 
dizio a veruno. Si vuol fopra tutto aver Tempre preterite, 
che le cedole non giungano giammai ad eccedere il valore 
delle vere ricchezze, che rapprefentano; altrimenti la Staro 
tutto, verrebbe efpofto ad una certa totale rovina, come lo 
efperimentò. la Francia nel banco di Parigi Ja) Anzi le ce- 
dole noa debbono giammai arrivare a coprire tutto il vaio» 
re delle vere ricchezze «fidenti; onde facilmente a chiunque 
la voglia v pofla in cambia delle cedole darli effettivo de. 
aaro ^ {b\ 




CA- 



(a) Il banco generale » e regio di Parigi fa. eretto l'anno 171 %. e due anni 
dopo avea già. diftribuire tante cedole, che importavano il. valore di due bi- 
lioni feicento novanta lei milioni; di milioni, e quar.ro centomila lire di Fran- 
cia. Poco più, come dice il Genovefi ( Lez. di Econom. civil. p< 1. c.tf.) 
vaiava tutta la Francia. Quello banco avea per- ipoteca il real teforo , 0 
per dir meglio, aveva il nome di tal teforo. Un Francefe ci afficurajal, b.jn- 
co non. avere avuto altro. fondo,, che la fuperba fantafia della nazione. Die- 
ci anni che egli avelTe durato, poteva avere del tutto rovinata la Francia . 

(b) Vegganfi, t. Trattati di commercio di Gjofia Child . Quefti> Autore Ri- 
mava , che a tutti dovefTè permetterti il far cedole-, purché le ipoteca fiero 
co' propr} heni. Ma in tal cafo farebbe neceflario primieramente, che vi 
fofie la pena almeno di prigione perpetua per chi non aflegnafle ipoteche 
ficure: dipoi che- le cedole non correflero, che per la metà dèi valore della 
ipoteca fecondo la ftima legale del paefe. Le cedole de' Principi fogliono 
eflere (limate meno di quelle de' particolari ;pereha febpene quegli aflegnano 
ipoteche ficure , ma i fudditi non poflbno elaminarle , nell'uno ardifee di 
lamentarfi. Il Principe fpefle volte a cagione- de'bifogni dello Stato non 
Il trova in cafo di foidisfare, e non può. preferire il dritto del particolare a 
quello del comun bifogno. 
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Commemo degli Schiavi Negri* 

- 

GLI fchiavi negri formano oggi un capo confìderabile 
di commercio, nel quale vanno intereiìàti alcuni mi- 
ìioai di feudi. E* giufto per tanto, che di un tale traffico 
eliminiamo il principio , e le confeguenze . Neil' Affrica bar- 
bara , ed incolta quafi fempre i vinti furono fchiavi de* vin- 
citori , al fervigio de' quali erano di ordinario desinati > pri- 
ma che cominciale il commercio degli Europei cogli Affri- 
ca ni fui le colle della Guinea. Dalla (èrvitù de* loro fchiavi 
quei barbari ritraevano pochiffimo vantaggio , mentre padro* 
ni, e fervi marcivano nell'ozio, ne preffo di elfi era forte 
alcuna di commercio, né (i coltivava altro terreno, fe non 
fe quanto era loro precifaraente neceflario per fomentare mefehi- 
namente la vita. Scoperte poi quelle nazioni dagli Europei 
quelli v* introdulfero il commercio, di Cui formò uuo de* 
capi la compra degli fchiavi , i quali fi trafportavano in 
America per effervi impiegati nelle miniere, ed in altri fati- 
coli lavori. 

Gli ArTricani non meno avari, che crudeli veggendo 
la materia di lor inumanità eùer riufeita ancora materia di 
utile commercio, fi applicarono con tutto l'impegno a pro- 
movere' quella forte di traffico; indi fenza riguardo alcuno 
alla giultizia moveano guerra da per tutto, e fi davano al- 
la rapina di uomini , onde faziare ai tempo medefimo la lo- 
ro crudeltà, e la loro avarizia. A'noftri tempi fogliono ufei- 
re ogni anno delle code delia Guinea (a) incirca lettantami- 
la fchiavi; vale a dire, che in capo a un fecolo ne fa- 

K z ranno 



<a) Relazione dt' Viag&j dello Sndgraye. 
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ranno ufcìte più di fette milioni di perfori e . Nelle continue guerre 
di quei barbari , mentre tutti combattono col più difperato 
sforzo per liberarti dalla morte, o dalla mifera (chiavi tù > 
che ior fovrafta redando vinti , è prudenti Almamente credibi- 
le , che ove reftano fchiavi fettantamila, nulla minore, anzi 
molto maggiore nefia il numero de* morti, fenza che entrino 
in quello conto innumerabili altri tra vecchj , fanciulli , don- 
ne , ed impediti, tutt'i quali perifcono fenz' altro in quelle 
guerre , nelle quali reftano di (trutte affatto le popolazioni de' 
vinti. Cotanto difuraaoa barbarie hanno fomentata gli Euro- 
pei introducendo n eli' Affrica il fopraddetto commercio y cagio- 
ne per la quale vi fi f popolano interi regni, e vi fi com- 
mettono le più orribili crudeltà, (a) Non fi poffòn leggere 
fenza inorridire le relazioni , che di quelli Art ri cani hanno 
pubblicate gì* In gì e G , o le quali formano una gran parte deU 
la (toria de* viaggi 

Il traffico Europeo degli fchiavi produce una crudeltà la 
più difumana nell'Affrica, d'onde fi leva quella mercanzia; 

veg^ 



(a) Debbono eflere attentamente confideratij e diligen remente efaminati 
gli orribili eccedi , che cagiona queir avarizia di tare , e vendere- fchiavi . Q ie- 
tti fi fanno di ordinario nelle guerre,, e nelle particolari riffe, nelle quali 
non fi ha vermi riguardo atta equità, ed alla giufiizia.I Regoli della Gui- 
nea vendono molti fchiavi, che diconfi rei di pena capitale. Ma per quai 
delitti mai hanno quei miserabili incorfa una tal pena?- Per aver rubata *u- 
na gallina, una zucca, una penna, ed altre sì fatte bagattelle ; per. avere 
guardato attentamente il volto della Donna di qualche altro Nero- potente , 
v per altre rimili cagioni Prevoft Hjiloir. des voyag. tom. ».. 1. f. c. ». 
tom. 5. 1. 7, c. 8. tom. a. lib. é. Domenico Murici » o. fu Ciriaco Morello 
Farti Novi Orbis, Ordinario CD. anno 168}. 

Se i Regoli non hanno tutto il' numero de" Schiavi , che desiderano i 
commercianti, vendono i proprj f additi. Si vendono frequentemente- i pa- 
renti de' rei dj pena capitale. Molti Padri vendono i, propri figliuoli per un 
cappello di vari colori, per un- un. cane, e per altre co fé ugualmente Vili . 
Vegcafi la Scoria de' viaggj, ove ad ogni pagina fi leggono de' cafi , che 
offe. >no T Umanità . Vegganfi ancora fopra quello punto Molina tom. a. 
de Jurtir. tr. ». d. 34. Fr. Tommsfo Mèrcado I. ». <Je Contraft. cap. »j. 
Rebelt. p. 1. de oblig. Viff. q. io. feft. ». L' umanità, il diritto delle gen- 
ti, e la Religione efigerebbono, che fopra un tale commercio follerò (labi- 
lite certe leggi, dettate da uomini ha tutti della maggior dottrina, e della 
maggior pietà. 



1 



Digitized by Google 



Lib. V. Part. II. Tratt. IV. Ca*. XI. 77 



veggìarno ora qual effetto produca nell'America , ove la me- 
dell ma fi trafporta. L'ufo d'impiegar quefti fchiavi neri oe' 
lavori delle miniere fa sì , che l'America fia piena di gente 
oziofa , e raiferabile. Ivi qualunque Europeo , o che tragga 
la fua dipendenza da gli Europei , fi riputerebbe infame impie- 
gandoci ne' lavori de' Neri. Perciò non v'ha paefe nel mondo 
tutto | che tanto abbondi di poveri , quanto le popolazioni di 
America. Tolto il commercio de' Neri > quegli altri infe- 
lici vagabondi viverebbono impiegati in ogni fona di lavoro*: 
quindi la popolazione di America fi aumenterebbe molto ; 
giacché la povertà, e la mi feria fono quelle, che maggior- 
mente impedifcoao un tale aumento * 




• • • • . . 



CAPITOLO XIL 

/ 

/ 

Tributi. 

t i nn i i , w i i n n n ji li X 

• . ■ * 

I Tributi fono iofeparabili dal commercio . Dovunque G. 
traffica, s'incontrano ad ogni patio gabelle, ed impolì zio- 
ai. Perciò trattando del commercio non porto non far qual- 
che rifleffione Copra i tributi, de' quali ho fattagli menzio- 
ne in altro luogo di quella opera, (a) 

I. 

Tributi /opra $ generi sì necejfarj > the fuperflui. 

• 

I tributi non fono che una contribuzione, che pagar! 
allo Stato si da'fudditt, che dagli ftranieri per poter gli 
uni, e gli altri godervi ficuramente de' vantaggi della vira 
civile, e della umana focieta. Che fe l'uomo è naturalmen- 
te obbligato a vivere in quella focieta, egli è obbligato del 
pari a contribuire con quanto fia neceflario per la fufMenza 
della medefima. Con due riguardi pertanto fi dee confide- 
rare il tributo, e con riguardo a chi lo paga, e con riguar- 
do a chi lo riceve: in quello cagiona un' obbligazione di 
mantenere in ficurezza la focieta, in quello un dritio ad ef- 
fere ficuramente mantenuto nella medefima. Ma per tal fine 
dovrà egli cedere quella porzione de'proprj beni, che farà 
conveniente, ora quella porzione fia de' beni meramente fu- 
perflui , ora quando anche efler doveffe di quei , che dicon- 
fi neceflarj, le cosi lo efìggono le circoftanze dello Stato. 
La prefente coftituzione della focieta umana è tale, che ra- 
riffime volte il fuddito fi vedrà coftretto a fpogliarfi dei ne- 
ceflario per contribuire al mantenimento dello Stato, il qua 

le, 

, ! — ■ ■ , 

(*) Lib. j. Part. i. c. »o. 
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ky ove ufi giuda, prudenza nella impofizione de* tributi , qua- 
fi'iempre troverà bu r .rgli per provedere agli univerfali bifo- 
gni prendendo foiunco parte del (u perfino de* ludditi . 

£' credibile > che i primi tributi fieno (lati importi Co- 
pra quelle cole , che fono naturalmente necefiàrie alla con- 
fervazione della vita : poiché in quel primi tempi, gli uo- 
mini appena fi faranno dedicati ad altro , che alla coltura 
di effe. Quella fpezie di tributo ha naturalmente un van- 
taggio, ed è r effe re univerfale, e proporzionato al maggio- 
re, o minore confumo, che fa. eia fc uno di quei generi, che 
diciamo, neceffarj . Cosi li vede effere annchiiiima la impofi- 
ziooe de* tributi (opra i terreni. I frutti della, terra fervono 
al mantenimento di tutti ; per tanto, neffuno va efente dal 
pagare quello» tributo .. Imperciocché (ebbene potrebbe fem- 
brare, che lo pagaffero folamente. quei , che poflèggono ter- 
reni , ma noa accade, cosi, .poiché il paga ezhmdio da 
coloro, che comprano i frutti, i quali fi vendono certamen- 
te più, cari, che. non fi. vende rebbono v fe i terreni f'offero li- 
beri da ogni impoGzione. Quello tributo ferve ancora? per 
iftimolare i padroni de* terreni alla, continua lor coltura, poi* 
chè dovendoli ogni anno pagare la imposizione , è naturalità 
fimo fi cerchi , che ogni anno frutti la terra ,onde il padro- 
ne e foddisfaccia. al tributo % , e ritragga inoltre qualche van- 
taggio per fe.. Ne* modini per ogni certa quantità di grano , 
che vi fi macina, fi fuole ancora, rifcuotere un- determinato 
tributo, il quale: viene ad effere tanto comune,, ed univer- 
fale, quanto il pane. Un tal tributo importo per efempio 
fopra tutti i. terreni , e molini d* Italia ( fuppcnendo, che 
fi pagane una. decima parte di. feudo per ogni ftajoro- di ter- 
ra, ed altrettanto» ne* molini per ogni ftajuolo (a) di grano. ) 
frutterebbe annualmente almeno 20. milioni di feudi .. 

Sopra le- cofe neceffarie farebbe ancor conveniente im- 
porre* taL fona, de! tributi, onde immediatamente IT promo- 

vene. 

- 

« ■ ,■ — 1 a ■ ■ 1 . — _ 

(a) Uno ftajuolo di grano peia libbre. . , 
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vefle la coltura delle mede fi me . Cosi ancora opportuni (fi ma mente 
farebbono impodi i tributi fopra quelle terre , nelle quali 
non foffe quel certo numero di alberi Affato dal Governo : 
fopra i muli, e cavalli, che fervilfero alla coltura delia ter- 
ra: (a) fopra i terreni incoiti, o ridotti in praterìe poco 
utili, quando eifcr potrebbono più utili coltivati: fopra i 
terreni, ne' quali potendoli non fi feminaffe ogni anno qual- 
che femente utile al progreifo dell' agricoltura . E' vero , che 
ove per mezzo di quelle impofizioni la coltura de camoi 
giungeflè ad una tal non ifperabile perfezione, che fe ne n- 
mediaflero affatto tutti i disordini , in tal cafo celferebbono 
certamente i detti tributi, ma non per quello fi fminuireb- 
bono le pubbliche rendite, ie quali anzi fi aumenterebbono 
maggiormente a cagione de* grandi avanzamenti , che fatti 
avrebbe 1' agricoltura, Perciò nei cafo d'imporre tali tributi 
dovrebbe defiderarfi, che ceflaflèro quanto prima , mentre que- 
lle farebbe un legno ficuro di elferfi confeguito il bramato 
fine, cioè di eflTer giunta l'agricoltura ad uno (tato sì van- 
taggiofo , che effa fola rondella più , che non renderebbono 
i medefimi tributi , e tutti gli altri ancora . Io fono a hi Ili- 
ma mente perfuafo quella e Aere la fpezie di tributi più con- 
ducente di tutte, perchè è immediatamente indirizzata ad 
arricchire i fudditi, le ricchezze de' quali fono il vero ine- 
faulto teforo della Corona . 

Dai tributi (òpra le cofe, che diconfi necelfarie, rivol- 
giamo la noflra confiderazione a quelli, che s'impongono 
fopra le fu per fi ue . Quella impofizione riguarda due fini gran- 
demente importanti: l'uno di tenere i fudditi lontani dal 
lufTo; l'altro di tenerli maggiormente impegnati nella col- 
tura de' generi neneffarj. Eifendoiì introdotto , e cotanto am- 
piamente dilatato il lutto fra tutte le nazioni colte , portia- 
mo aleutamente affermare , che ognuna di effe acquetereb- 
be 



(a) Nel trattar dell'agricoltura cap. 9. abbiam di già notata la poca 
utilità , che ri cava fi dallo impiegare muli , e cavalli nella colture del li 
terra . 
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be grofle rendite per lo Stato coli' imporre gravi tributi fo- 
pra tutte quelle cole, che fervono di materia, e di fomen- 
to al lu£b . Nella Francia per confelfione (a) de' fuoi nazio- 
nali medefimi ua moderato tributo fopra i fervizj di argen- 
to, e dì porcellana fina, fopra i cri (tal li , , le tele fine delle 
Indie , le Carrozze , Cocchieri , ed altri, fervidori fuperflui re- 
cherebbe allo Stato la utilità di cinque milioni di feudi. Un 
altra vantaggio ben grande ricaverebbe lo Stato da quelli 
tributi, e farebbe, che nella coltura della terra, e nelle uti- 
ii fabbriche s impiegherebbor.o allora innumerabili perfone , 
le quali ora fanno da cocchieri, e da fervi tori fenz' alerò ra- 
gione voi motivo, che la vanità de' lor padroni mantenendo 
quelli nella propria famiglia un numero affai maggiore) che 
Hon ne richiederebbe il lor bi fogno) di quefta gente oziofa, ed 
inutile; perchè poco lor coita il mantenerla. 

! Tra le cofe fuperflue , fopra le quali dovrebbono impor- 
ti groflì tributi, dobbiamo noverar quagli aromi) che fervo- 
no unicamente al diletto dell'odoralo, e, della gola • Quelle 
codi più di ogni altra, fe fi aveife ad attendere il mio voto, 
anderebbono cariche d' impofizioni per vedere fe con que- 
fto mezzo por elle una volta band ir fi dall' Europa que- 
lla pelle della noftra falute, che ci fi fa pagare a prezzo 
sì caro. 

Importi che Mero i tributi fopra i capi propoli, ed 
altri fimili , lo Stato fi troverebbe aver tali entrate, onde 
provedere a' fuoi bifogni, che non perderebbe a caricare di 
tributi il commercio, come è coitume, o dirò meglio vizio 
ge nerale di molte nazioni . Ella è pratica affai comune fon- 
data piuttofto fulla opinione de Politici , che fu Ha efperienza 
del traffico, che fieno importi tributi fopra ogni mercanzìa. 
Molti fi perfuadono efTere ottima quella impolìzionc , perchè 
volentieri pagata dal popolo, il quale neppur fi accorge di 
tale sborso. Il mercante fi perfuade, cjie Je impofizioni fo- 
Storia d. V. dell' U. Tom. V. L pra 

(a) Encyplop. Tribut. impofition. 
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pra le mercanzie le avrà a pagare il compratore , e queftì fi 
lu finga credendole già pagate dal mercante. Quella ragiono 
allegata come ben Torte da alcuni Politici è anzi affai de- 
bole, poiché l'oggetto principale delle impofizioni (opra le 
compre, vendite, entrate, ukite, palfoggj, ec. de' generi ef- 
fer dee la, protezione, e io avanzamento del commercio ; fic- 
co me ne' generi necelfarj ra perfetta coltura de' medefi mi det- 
to abbiamo > che dee eliere il fine, col quale vi fi hanno ad 
imporre i tributi. E' cofa accidentale, ed affatto fuor di pro- 
polito, che il popolo rifletta, o nò al tributo, che paga ; e 
badare unicamente a quella irrifleflion popolare è proprio de" 
Politici poco fodi , anzi troppo fallaci, li vero Politico nella 
impofizione de* tributi non dee avere ad altro la mira, che? 
alla felicita del popolo, al quale fu quelto punto la efpe- 
i lenza non permette inganno. Quando poi il popolo prova, 
che co' tributi fi procura efficacemente la fua felicita , allora 
non iftima gravofa titihim impofizione; e quando anche ri- 
fletta a ciò, che pagk 4 $0 paga ben volentieri. 

Non pretendo per quelto, che il commercio debba ef- 
fere libero affatto da' tributi , ì quali anzi pofTono fervi re 
mirabilmente a renderlo e più grande, e più utile. Imper- 
ciocché i tributi importi fopra alcuni generi faranno talvol- 
ta valevoli a farne il traffico folido , e fiorito , nientemeno 
che lo faranno i premj a far fiorire il commercio di altri; 
Ed a dir tutto in breve : le diferete impofizioni proteggono, 
e promovono il commercio, laddove le iodiferete del tutto 
lo rovinano. Lo imporre tributi fenza di (finzione (opra ogni 
compra , e vendita , fopra ogni entrata , ed ulcita de' generi 
egli è formare una legge, che diftrugge lo fpirito del com- 
mercio, il quale più che in altro con fi (te nella libertà si 
delle cofe, in cui fi commercia, che delle perfone commer- 
cianti . E' dunque necefla rio diftinguere compre da compre, 
vendite da vendite , e generi da generi . Se quelli abbondi- 
no nello Stato, e non fieno neceflarj per le fue fabbriche , met- 
terà* potranno impofizioni fopra i medefimi , ma moderate, 

onde 
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onde non (è ne impedìfca la ufcita:per lo contrario fe nel- 
lo Stato fi fcarfeg$i de* generi neceflarj per le Tue fabbriche, 
quei tali generi debbono avervi del tutto franca la entrata, 
fochè nion tributo pofla oliare alla: libera loro introduzione: 
converrà anzi talvolta in vece di tributo , che U impedìfca, 
proporli premio, che ftimoli alla me de ft ma . Cosi nella Spa- 
gna , fuppofto il grande ufo che vi fi fa delle fpezierie ftra- 
niere, farebbe con venien tufi no premiare tutti i commercian- 
ti nazionali, i quali introducetfero in quel Regno fpezieria dell' 
America, e delle ifole Filippine* Un gran premio per la 
introduzione di quefta fpezierìa, ed un gran tributo fopra 
quella di Oriente, che introducono gli ftranierì, recherebbe) - 
no grand* utile alla nazione , . . 

Vegnendo poi al particolare de' tributi fopra il coni* 
mercio, ne daremo la più importante dottrina nella efpofi* 
ZÌoce delle fegueati maffime. . 

». * * 

. II.'' 
MaJJlmi /opra la impoftzionc de tributi nel commercio; 

Quelle impofizioni, che rendono milita allo Stato fenza 
pregiudicare al commercio, non fi poffono dir nocive : quel* 
le poi , che lo promovono, fono fuor di ogni dubbio vantag- 
giose . I tributi fopra le cofe neceharie debbono efifere mol- 
to moderati; ma bens\ gravi fopra le mercanzìe ftraniere, 
che fervono unicamente al lufso. La proibizione afsoiuta di 
quefìe è una previdenza inutile : uno ftraordinario, ed eccefli- 
vo tributo, cui fia iottopofta la loro introduzione nello Sta- 
to, ne farà la proibizione più efficace . Per lo contrario dovran- 
no efsere afsai leggieri i tributi fopra i generi di luflb, che 
efeono dello Stato. Che fe le fabbriche di quefti generi fof- 
fero poco avanzate, e fe ne defideraflèro i progrefli, allora 
la effrazione di fimil mercanzia non dovrebbe effer foggetta 
a verun tributo 4 

La Sopra 
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Sopra quei generi; che dentro lo Stato pattano fra 
fudditi di mano in mano,impor non fi dovrebbe tributo, d 
quello dovria eflere affai leggiero . Che* (e tai generi fi con- 
fumino interamente da' fuddi ti , qualunque impofizione effer 
potrebbe pregiudiziale; ma farà* opportuna , purché moderata , 
quando i generi medefi mi debbano ufcire della nazione . Per 
efempio lo zucchero, e la cannella, che vengono dall' Ame- 
rica Spagnuola in Ifpagna, non dovrebbono pagare alcun tri- 
buto 4 poiché quelli due generi fu confamano .interamente 
dentm quella Penifoia 1 lGIì altri generi poi , che vengono 
dall' America per .venderti agli ftranierì, converrebbe che 
pogafsero tridui», e néll' eflere eftratti dall'America, ed in- 
trodotti in Ifpagna: ma nello ufcire poi di quella per gli 
ftranieri ogn impofizione fopra i medefimi efser dovria leg- 
gerifsima. Così il commercio coli' America fi avanzerebbe 
di molto, ed in pochi anni renderebbe maggior utile, 
che non ha renduto sin qui, e diverrebbe vantaggiofo a'fud* 
diti fenza pregiudizio alcuno del Monarca . 

Il tributo fopra qualunque fpezie di fabbriche diftrug- 
ge affatto in quelle il fondamento di ogni manifattura. Da 
fimil cagione furono rovinate in Francia le fabbriche di car- 
ta, e di cappelli, ed in Ifpagna quelle di zucchero , la cui 
raccolta era per lo, paflato abbondantiffima . 

Sopra le mercanzie , che non fieno fuperflue, non fi deb- 
bono impor tributi , che eccedano il quinto del guada- 
gno, che trar fi può da quelle. E generalmente, come ben 
dice il Bufching, (a) fi dee riguardare come troppo gravofo 
qualunque tributo fopra qualunque cofa fiafi, il quale levi 
al fuddito un terzo dei fuo guadagno . 

s . £' fommamente pregiudiziale il tributo fopra la intro- 
duzione della moneta. In quella ognuno ha equivalentemen- 
te tutti i generi : perciò tanto vaie imporre tributo fopra la 
iutroduzionc di elsa, quanto imporlo fopra tutti i generi fen- 




(a) Jntrodoz. alla nuoy. geogra/. tom. t. n. jjo. 
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za eccezione di alcuno. Quando il traffico non lì voglia ri- 
durre alla fola moneta, non v' ha di quello genere alcuno 
più (itile ai commercio , all' agricoltura , ed alle arti . Im- 
perciocché la moneta s'impiega come, e quando fi vuole , 
ed ella è il primo mobile delle fabbriche tutte, e dell'agricoltu- 
ra. Quinci è, che le im poliziotti (opra la moneta ritardano 
i progredì delle manifatture coi levare a* fudditi il coraggio 
per intraprenderne le fabbriche, e più promoverle, 

La intera confile azione de* contrabbandi Tuoi e (Te re pre- 
giudiziale. I contrabbandieri non Tempre eflraggono i generi- 
neceflàrj allo. Stato; onde talvolta ancor eglino fono commer- 
cianti in qualche maniera utili ; ma ove lor lì levi tutto , 
rimangono altrettanti fudditi inutili , anzi pregiudiziali ; poiché 
tali averfi debbono quegli uomini ,cui manca ogni impiego, ed 
ogni avere, e che certamente non fanno profeifione di po- 
veri. Una ben regolata impofizione de' tributi rimedierebbe 
più opportunamente a' contrabbandi . Cosi nella Spagna non 
potendoli impedire il continuo, ed occulto contrabbando, che 
vi fi facea nella effrazione del denaro, nell'anno 1750. (a) 
fi lafciò libera la facoltà di effrarre dal regno l'argento, col 
tributo di un tre per cento. Do r o una tale providenza evvi 
minor la effrazione, e con minor pregiudizio della Corona . 
Per lo contrario verfo T anno 176 2. il troppo rigore ufa- 
tovi co' contrabbandieri, e 1' aumento delle paghe alle guar- 
die del tabacco fecero calare le reali rendite di quefto gene- 
re un milione di feudi. .y 

, La troppa fcarfezza di dogane in qualfivoftlia Stato feb- 
bene ferva all' erario pubblico di rifparmiarfi alcune fpefe, 
fuole ancor feemarvi il commercio* onde lo fteifo erario fi 
priva di maggior utile di quello può provenirli dai fuddetto 
rifparmio. Ed in vero fe per tutto il commercio interno di 
tra intera nazione altro non folfe, che una, o due dogane, 
quanti inconvenienti non ne rifulterebbono? Quante incomo- 
dità 

" — ■ ■ ■ 1 ■■ 1 trr — ! r—yw ■ ■ . 

(a) Bufchmg Geograf. tom. i. Spagna introduz. n. 9. 
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dirà per i Commercianti, quanto grandi Cpefe,e quanta per- 
dita di tempo? Quello ftelTo accaderebbe ancora, ove al re- 
gi (ho delle merci di diverte Provincie, che tra di fé fi affi - 
caifero per mare, fokanto (i deltinaffero una, o due doga* 
ne, dove precifamente dovettero comparir tutte le merci. Il 
riltretto numero delle dogane nelle nazioni , che fono cir- 
condate da grandi Cpiaggiedi mare, noo può a meno di non 
cagionar grande riftringi mento nel commercio. Per efempio 
finché la Spagna, che è una peni fola di grande efrenfione , 
volle obbligare tutti -i Tuoi Commercianti marittimi al re- 
gi (Irò in un (olo determinato porto , rendeva poco meo 
che imponibile il traffico de' Commercianti delle Provincie 
dittanti.- ma dacché in Barcellona, Malaga , Alicante ec. è 
(tata permelsa la libertà di commerciare come in Cadice , to- 
rto avrà la Spagna molti Cadici, e l'Europa molte Spagne. 

III. 

Alcune induftrle per alleggerire dai tributi $ principali fow 
ti del commercio con utilità ddf Agricoltura, dell Arti? 

e della Popolazione. 

Sebbene i tributi fieno ( come i* abbiara notato di Co- 
pra ) in tal gutCa inCeparabili dal commercio, che Tempre 
1 accompagnino, e quella unione concorra tal volta ad ac- 
crefeere lo ftefso commercio, e renderlo più utile; pure Ce 
non vogliamo fmentire la ftefsa eCperienza, ci vedremo co- 
rretti a confeCsare CpeCse fiate eCsere i tributi la rovina de! 
commercio; onde vengono alla perfine a Cuccedere la perdita » 
e la mancanza, e dei tributi, e del commercio tutto ad un 
tratto . A prevenir quefti mali . danno gran lume oltre le 
mamme, che poc'anzi ho propofte, quelle eziandio che ora 
fcelgo qu\ a trattare* 

L'impofizione dei tributi Copra i terreni incolti, o che 
non fi lavorano con buoi , o che non fono inarborati a 

fuffi- 
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fuf&cienza, farebbe uno fperone per i fudditi di qualunque 
Stato , acciocché etti procurafsero di dare tutta la polli bile per- 
fezione all'Agricoltura; onde ri falcerebbe un grand* aumen- 
to delle ricchezze dello Stato , e allo ftefso tempo potrebbe - 
fi fgravar il commercio dì altrettanti tributi , quanti fareb- 
boQo quelli, che verrebbero tafsati dalia fuddetta impofizio- 
ne. lo sò bene, che una tale impofizione dovrebbe andar di 
giorno io giorno calando al ,pafso, che i terreni venifsero 
ben coltivati, o ben inarborati: ma quello calo anziché ri- 
putarli inconveniente , dovrebbe piuttofto efsere pretefo , e 
defiderato ; perchè farebbe un certo indizio di un' altra mag- 
gior utilità, che n'avrebbe ritratta lo Stato, cagionata dall' 
aumento dell'agricoltura. 

Sarebbe ancor non folamente convenevole , ma eziandio 
necefsario il riftringere certi privilegi eforbitanti, di cui fo- 
gliono godere alcune provincie, citta, o perfone particolari. 
Simili efenzioni arredano il progrefso dell' Arti , e del com- 
mercio, defraudano all'erario pubblico, e cafo mai che non 
defraudino a quello , fono ingiuriose agli altri ordini , e 
membri della Repubblica, fu' quali ricade tutto il pefo, 
che fecondo l'equità dovea compartirli ancor con i privi- 
legiati . 

Non meno conveniente farebbe, che fi fcemafse il nu- 
mero degli Ufficiali delle finanze, dei quali generalmente 
parlando abbondano foverchiamente gli Stati. A ciò ottene- 
re farebbe una bella provìdenza , che le città, ed i popoli 
tutti amminiftrafsero da fefteflì le pubbliche rendite. Se nel- 
la Francia amminiftrafsero i popoli le finanze, fi calcola) 
(a) che vi fi rifparmierebbe al real erario più di otto mi- 
lioni di feudi, che confuma annualmente nel falario di ottan- 
tamila uomini prefso a poco, che vi fi occupano nelle dette 
finanze. Oltre il rifparmio della maggior parte di quefta non 
indifferente fomma, quanta utilità poi non potrebbe ricavar 

lo 

— 1 - -- - ■ - - -- 1 1 M> 1 '- ' ' ■ 
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(a) Confidar, fur les Financei. 
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10 Stato dai lavori corporali, in cui fi vedrebbono in tal cafò 
corretti ad impiegarli due terzi per lo meno di quegli ottan- 
tamila Finanzieri , che ora fi occupano nel rifcotimento 
delle rendite della Corona? 

Potrebbefi ancora con non piccol vantaggio' trasferire 
alcuna parte dei tributi,, che gravano il commercio, alla 
troppo gran moltitudine di Cocchieri, Lacchè, Servitori, 
Cuochi -^Carrozze, Cri ita 11 i , Cavalli , Muli, ed a molte al- 
tre fimili cofe, che ad altro non cofpirano, che ad accre- 
fcere immenfamente il lufso. Un tributo di quella natura 
comecché moderato, (quantunque per ogni cafa ne rertafse- 
ro affatto liberi un fervente, ed una fervente) pure nella 
Francia (a) darebbe al real Erario, più di un milione, e 
mezzo di feudi. Neil' Italia , ove il numero dei Serventi , e del- 
le Carrozze non può negarli non efsere eccelfivo, farebbe 
del pari favia , che vantaggiofa la ftefsa providenza . Nella 
Spagna poi può fenza dubbio affermarfi, che farebbe del 
tutto necefsaria; mercecchè non abbondando quel Regno di 
gente, per queito mezzo vi fi potrebbe ottenere, che fi ap- 
plicafsero all'agricoltura, arti, ec. alcune migliaja di perfo- 
ne più di quelle, che ora vi s'impiegano. Che fe quefte 
impofizioni fi eftendefsero a quelli ferventi ancora, i, cui 
uftìzj non eccedono le forze, e la capacita delle donne, qua- 
li per efempio fono i Cuochi, farebbono fuor di dubbio 
vantaggiofiffirne. Ne lo farebbono meno quelle, che oboli - 
gafsero a pagar groffi tributi i Sartori , ed i Parrucchieri di 
donne, il fervizio dei quali può benifiìmo fupplirfi d* altre 
donne - 

Con quefte , ed altre fimili induftrie i tributi in vece 
di elfere pregiudiziali, gioverebbono più prefto a moderarli 
Juflb, a riformar i coftumi , ed ad aumentar V agricoltura, 

11 commercio,, e le arti. 

Chiudo il prefente argomento de' tributi coli' ofTervare, 

che 



(a) Encyclop. taxe. 
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che forfè farebbe piùfpediente allo Stato ,o diciamo al Prìncipe, 
il ricevere il pagamento di alcuni di elfi in frutti terreftri, 
che non in contanti . Non v' ha dubbio , che 1 erario non 
debba aver fempre uua competente fomma di danaro, onde 
per confeguenza in ifpezie di danaro dovrà farfi per la maggior 
parte il rifcuotimento de' tributi : ma la pratica dell* Antichi, 
tà, e la prefente di varj Regni dell' Oriente affai chiara- 
mente di inoltrano efser utile la providenza di ricevere a conto 
di alcuni tributi quei frutti, che comunemente fi raccoglio- 
no in ciafchedun paefe , i quali per altro fieno utili al Prin- 
cipe. Cosi leggiamo di Giofuè, che impofe ai Gabbao- 
citi il tributo della legna , la quale nel loro paefe lì trova- 
va in abbondanza. Oggidì in varie provincie dell'America 
in foddisfazione dei tributi lì dà parte di quei frutti , che 
producono i lor rifpettivi paefì. Lo ilefso fi ofserva nella 
Cina, ed in altri Regni ad efsa vicini. Ivi i poveri pagano 
2 tributi in formento , rifo, ec. al, loro piacimento, -il Ma- 
gistrato di ciafcun popolo e* obbligato a rifcuotere quefti 
frutti , ed il Principe con e (Ti mantiene le fue truppe , ed i 
fuoi Miniftri afsegnando a ciafcheduno quella porzione di 
rifo, di carne, ec. che gli tocca: ciò che fino a quefti ultimi 
anni era tuttavia coftume di farfi coi Dipendenti dal Palaz- 
zo del Papa, ed anticamente fi ufava ancora in Ifpagna nel 
Palazzo del Re, e nelle cafe dei Ricchi uomini. Un in- 
conveniente ci fi prefenta contro quella maniera di rifcuo- 
ter i tributi, ed è, .che in tal cafo fi vorrebbe un gran nu- 
mero di gente per raccoglierli, onde le fpefe dovrebbono an- 
cor crefcerne a proporzione. Ma quefto inconveniente potreb-. 
be evitarfi colPimpor ai Rifcuotitori per tributo l'obbligo 
di rifcuoter i tributi dagli altri - 
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e 

Il Principe non dee commerciare. 



Spiegati i più principali punti , che appartengono alla ma- 
teria, fu cui ii fa il commercio, dobbiamo in feguito e- 
laminare , quali perfone converrà che fieno Commercianti, e 
s' impieghino in un tal efercizio. Ed il primo, che qui ci fi 
offre alla confiderazione è quegli, che per la fua alta digni- 
tà è ancora il primo nella Repubblica; cioè, il Principe . 

Se fi riflette all'idea, che il nome di Commerciante rif- 
veglia da fefteffo nello fpirito dell'uomo, fembra effere cofa 
affatto foverchia l'impiegare il tempo in propor argomenti, 
che tendano a convincere, che il Principe non dee commer- 
ciare ; mentre a prima villa fi fcorge un tal intereffe efsere 
troppo difdicevoie al fuo alto carattere, in vigor del quale gli 
tocca bensì preftar la fua protezione a) commercio, non già 
il farlo. Ciò non ottante voglio addurre qui alcune ragioni, 
onde ognuno retti perfuafo non effere in verun conto conve- 
niente, che il Principe commercj. 

Imperocché fe il Principe commercia, e non ottanti le 
previe neceffarie informazioni ha la difgrazia di por il com - 
mercio nelle mani di cattivi Direttori., o Mi ni tiri, allo* 
ra, chi (domandar fi può (a) col Montesquieu) farà capace 
ad impedire i Monopolj , che elfi far vorranno? Chi avrà 
coraggio d'obbligarli a mantener la lor parola, e fede nei 
contratti ? Dobbiamo confettare , che quando il Princi- 
pe commercia , v' ha gran pericolo, che i fuoi Fattori 
per la brama di arricchirfi , o di guadagnarfi la fua grazia 
col vieppiù ingroffarli i fondi procurino di rovinar il com- 

mer- 
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mercio dei fudditt, tirandolo tutto a fé .Se il Principe com- 
mercia, i Tuoi Cortigiani dovranno farla da Direttori dei 
traffico, ed anche da Commercianti ; onde per forza rifulteran- 
no graviflimi danni non iolo al commercio della nazione , 
ma a quello eziandìo dei medefirao Principe. Legganfi le 
Storie dell* erezione , e del dicadimento , o diftruzione di 
parecchie Compagnie di commercio fondate dai Principi, e 
vi fi vedrà, che i'eiTerfi efle indebitate, o precipitate in ro- 
vina non ha avuto altro principio, che l'avarizia, ed il 
traffico particolare fraudolento dei loro Soprantendenti , i 
quali faceano fervir il nome, ed i privilegi delle Compagnie 
principalmente per ingro(Tar il proprio lor commercio. Se il 
Principe commercia, il fuo commercio s'impadronirà di quei 
capi, ove il guadagno maggiore fia, e più ficuro. Indi gli 
altri Commercianti fi vedranno co tiretti ad abbandonar il 
proprio commercio pei timore di non incontrarfi con quello 
del Principe, ed il popolo mirerà il commercio del medefi- 
*no Principe come un finto pretefto per palliare i tributi . 

I fudditi generalmente parlando fi fidano della giuftizia 
del Principe, ma non cosi delle fue ricchezze, mercecchè fi 
perfuadono, che effe in altro non fi fondano, che nell'im- 
pofizioni, e che quefte gli rendono infelici allo ftefTo tem- 
po, che manifeftano la miferia del Principe. Quella offer- 
vazione fece ancora il fapientifsimo Fenelone (a) y ove in- 
troduce Nabal informando Telemaco del commercio dei Fe- 
nicj , Tiro, gli dicea, non è già nemmeno un'ombra, di 
quello fu una volta pel fuo antico traffico. Pigmalione, T 
attuai fuo Principe, prevalendoli di tutte le potabili arti 
per opprimere i Commercianti, per confìfcar i beni di alcu- 
ni, per inquietar altri, e per impor a tutti nuovi tributi, 
vuol aver parte in ogni forte di commercio. Quindi, tutti 
temono d'incontrar con elfo lui nel loro traffico: e que- 
fta è la cagione della decadenza del commercio di Ti- 
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ro, un tempo fìoritifsimo , ed ora dicaduto, e miferabile . 

A quelle ragioni pofsiamo ancora aggiungere quella of- 
fervazione, che trattando delle Arti (a) abbiamo infinuata nel- 
la Mafsima IX. Si il commercio , che h fabbriche del 
Principe anzi che apportar milita al fuo. erario , lo im- 
poverifeono pi ut collo a cagion dell'inique fpefe, che vi fan- 
no i Dipendenti, e Commifsionati , le quali eccedono di mol- 
to r utilità, che potea ricavartene: e di ciò ha date repli- 
cate prove r efperienza . Quello di (ordine proviene dalla ma- 
lizi ofa condotta di molti eziandio di coloro, che fono fa- 
lariati per amminiftrar la roba del Principe, i quali non 
che mirarla con follecito occhio, come n'erano obbligati, 
fembra bensì, che fieno perfuafi di far un'atto di virtù, qua* 
lora ne rubino quanto pofsano . Egli è certifsimo, che mol- 
ti non fi fanno fcrupolo di cosi infame procedimento , e fo- 
no si imbevuti di quello errore grofsolano, che non v' ha 
eloquenza , che badi a difingannarli ,e ritrarli , quali che il 
Principe non fofse anche egli profsimo,o quali che fofse le- 
cito far ad efso lui quel male, che non può farfi a venia 
altro + 
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CAPITOLO Xiv'' 

1 Nobili non debbono ejfer efclufi dal commerciare . 

» * " * • ■ » 

ORa fi confideri il commercio riguardo a tutta una na- 
zione in generale , ed ora riguardo a ciafeuno dei Tuoi 
membri in particolare, egli è fuor di ogni dubbio, che defso 
dee farfi con tutta la pofsibile liberti sì perfonale, che reale, 
fe fi vuole, che giunga a far quei progrefsi, ed a rendere 
quei vantaggi, che delìderarfi, e fperarfi pofsono. Indi fic- 
come la limitazione delle merci farebbe contraria all' iltitu- 
zione, ed allo fpirito del commercio, cosi ancora il farebbe 
quella delle perfone. Se poi foisero efclufe dal commercio quelle 
perfone , che le più atte fono a promoverlo , la detta limita- 
zione farebbe infinitamente più pregiudiziale. Ora quali fono 
le perfone più atte a promover il commercio? Certamente il 
fono le più ricche. Ed ove fi ritrova ordinariamente la mag- 
gior ricchezza fe non fe nelle cafe Nobili ? Nuliadirameno la 
maggior parte della Nobiltà pafsa inoggi la fua vita in ozio , 
quantunque potrebbe vivere ben occupata nel commercio; e 
le ricchezze dei Nobili non fono per la maggior parte men o- 
ziofe, che i loro Padroni, quantunque efser potrebbono ben 
impiegate nell' accrefeere i capitali di efsi, e per confeguenza 
la ricchezza delle loro nazioni . Ed in vero fe i Nobili fi ap- 
plicafsero al commercio , non v'ha da dubitarli, che allora 
non facefsero ogni sforzo , e che non impiegafsero tutto il 
lor pendere, ed attenzione in promovere le fabbriche, ed in 
fempre vieppiù follecitare il buon coltivamento delle loro pof- 
fefsioni , le quali fono i veri fonti , d' onde dovrebbono cavare 
i materiali pel traffico, i vantaggj del quale T efperienza ren- 
derebbe loro sì fenlibili, che elfi gli toccherebbono con ma- 
no . Ma non avendo finora provata per efperieaza T utilità 
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del commercio, non zelano con gran follecitudine full' agri- 
coltura, e nemmeno penfano alle fabbriche. Perchè dunque, 
non fi riputerà di'fommo difcapito per qualfiflìa Stato 1* ef- 
fervi morti tanti capitali, e oziofe tante perfora, mentre 
impiegati e quelli ^ e quelle nel commercio potrebbono pro- 
movervi con ineftimabile utilità non folamente lo fteffo com- 
mercio, ma l'agricoltura eziandio, e le arti? Se i Nobili 
di una gran Monarchia fpogliandofi di v>mi pregiudizi s' impie- 
gafsero nel commercio, può bea aflìcurarfi, che ciò fola ba- 
cerebbe, acciocché chiamafsero alia propria nazione il com- 
mercio di tutto il mondo, e fe ne rendefsero Padroni. Egli 
è certiffimo, che quanta più grandi (iena le ricchezze dei 
trafficanti , altrettanto pia grande diviene il loro traffico. Ciò 
fuppofto facciafi in qualunque Stato la flima dei fondi della 
Nobiltà, e fi rileverà fenza contrailo, che fe ella fe ne pre- 
valefse nel trafficare, potrebbe fenza la menoma difficolti 
far commercio, ove* come,, e quando volefse farlo- Felice 
per tanto farebbe quella nazione, ove i Nobili lì efercitaf» 
fero a gara nel commercio, poiché farebbe la più ricca, che 
fofse ai mondo. Per lo contrario non fioriranno mai nei 
commercio quelle nazioni,, ove la Nobiltà fia efclufa. dal 
commerciare ; imperocché defse mancheranno di quel mezzo , 
che è il più acconcio, ed efficace a promoverlo, ed accre- 
fcerlo . Onde le perfone, che maggior utile recar poteano 
alla Repubblica , fono per appunto quelle , che di maggiori 
beni la privano. 

Il dipingerci poi l'ufficio, e l'efercizio di Commercian- 
ti con afpetto di battezza , e di difonore riguardo ai Nobili 
è una mera fantafìa di gente preoccupata , ed una fan- 
faluca fenza foftanza. Nulla di meno i Nobili a quefto fan- 
tafma Ci fpa ventano , e credono, che il commerciare farebbe 
un degradare la loro Nobiltà. Che fe elfi riflettefsero , che 
il commercio dà ricchezza, e che la ricchezza fu lo leali- 
no , per cui i loro Progenitori afeefero al rango dei Nobili y 
forfè che non mirerebbono il commercio di si cattivo oc- 
chio 
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chio. Se dunque il godimento delle prerogative di Nobiltà 
dipende ordinariamente dal giungere ad e (Ter ricco (mercec- 
chè ì Ricchi facilmente la confeguono ) e fe il commer- 
cio giova a divenir ricchi , perchè le ricchezze frutto del 
commercio, e cagione dell' onor della Nobiltà hanno a fer- 
vire per diltruggere io fteflb commercio, d'onde procedono, 
in vece di vieppiù Tempre accrefcerlo? Ogni giorno fi veg- 
gono entrar di nuovo a partecipare dei privilegj della No- 
biltà molte famiglie, le quali debbono al traffico tutto il 
loro ingrandimento. Ora le il traffico fu buono per procac- 
ciarfì, ed ottener la Nobiltà, perchè noi farà del pari per 
conservarla ? Maftimamente che la Nobiltà fenza ricchezza è 
folranro una inorpellatura , un fuoco fatuo, ne il nome di 
Nobile in una pedona povera è altro, che un titolo fine 
re. Ciò non ottante il commercio fi crede un impiego, che 
difdice al decoro delle perfone Nobili. Indi ne feguono due 
confiderabili inconvenienti. L'uno in danno dello fteffo com- 
mercio, e per conTeguenza in danno delia propria nazione. 
Imperocché coli' abbandonar il commercio quelle perfone, 
che avendo per mezzo di eflo ottenuta la Nobiìtk , lo mira- 
no già come cofa indegna del loro nuovo grado, fanno dal 
canto loro quanto poflbno per diftruggerlo; mentre così ne riti- 
rano un gran capitale, che dianzi in eflo s'impiegava* Se 
tutti i commercianti di una nazione giungeffero in un me- 
defìmo tempo a tal grado di ricchezza , che a tutti loro in- 
fieme foffe conceduta la Nobiltà, in quello fteffo giorno refte- 
rebbe la nazione fenza commercio veruno; mercecchè neffu- 
no dei tali Nobili potrebbe , o vorrebbe feguitar più nei fuo 
antecedente efercizio per timore di non imbrattar il fuo nuo- 
vo carattere. Or ciò , che fuccederebbe nel cafo propofto, fa 
ciafeheduno, in quanto egli può, allora quando a cagion del 
nuovo acquifto della Nobiltà abbandona il traffico , lo che , 
come ognuno può beniflimo avvederfene, ridonda in non 
piccolo pregiudizio di tutta la nazione, il fecondo inconve- 
niente confitte nel danno, che da una tal condotta fuol ri» 
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fui tare ancora alle ftefie cafe de' moderni Nobili. La Nobiltà au- 
mentali tallo, e lefpefe,ma non accrelce T entrata . Così fpefse 
fiate accade, che quefte cafe vengano nel corfo di pochi an- 
ni ad un gran dicadimento, o pure alla loro total rovina; 
ed allora il bifogno le coftrigne a ritornar al fuo primo ef- 
fe re , giacché per mantener, la Nobiltà non feppero, o non 
vollero feguitar ad ufare di quei mezzi ficuri, di cui un tem- 
po fi prevalfero per acqui dartela. 

Vero è, che non a tutte le cafe fopravviene quefla di- 
sgrazia : anzi il commercia grande di ogni nazione lì trova 
riftretto di ordinario ad un determinato numero di perfone , 
le quali fono in iltato di poter abbandonarlo, quando lor 
piaccia, fenza il menomo timore di ricadere in mi feria. 
Ma fupponghiamo, che tale difgrazia non fu per accadere 
neppur a una delle fuddette perfone. Ciò in tale ipotefi e* 
viterebbe unicamente il fecondo degli efpolli inconvenienti, 
ma il primo diverrebbe più certo ancor, e .più ticu o. Im- 
perciocché liberi allor i ricchi Commercianti dal timore di 
calar di fortuna correrebbono con maggior fretta dietro air 
allettamento della Nobiltà fuppolla incompatibile col traffi- 
co, onde fi vedrebbe il commercio fe non del tutto man- 
care, almeno miferamente dicadere. Le mire dei Commer- 
cianti porli non debbono neif acquiflarfi la Nobiltà ; ma , co- 
me ben ofTervò un Politico, (a) nell' arricchirli . Ora ficco- 
me l'arricchirti non ha limiti , nemmen eglino dovrebbono 
porgli al lor commercio. Non dobbiamo penfare , che l'og- 
getto dei Commercianti fìa altro, che il vieppiù arricchirti 
col mezzo di un giudo traffico. Di tanto dee eflere perfua- 
fo qualunque Stato , fe vuole crefeere in potere , ed in ric- 
chezza col commercio dei Privati; e 1* efperienza dei catti- 
vi effetti , che le malTime contrarie hanno prodotti nella 
Germania, può fervire di utile difìnganno. 

Non però negherei io, che i premj non fieno un gran- 
de 

■ . ■ — 
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de (limolo, acciocché gli uomini procurino di vantaggiare 
nella loro profeflìone , e di riufcirvi eccellenti, e perfetti* 
ma la sbaglia il Montefquieu, {a) e qualunque altro, che 
di accordo con e fio fi periuada la Nobiltà incompatibile col 
commercio eflere il vero premio del Commerciante. Che 
k taluno voieffe oftinarfi di chiamarla premio, chiamila pu- 
re quanto voglia ; ma quelto onorato nome non potrà mai 
impedire, che effe non iia un premio daonevole si ai parti- 
colari, che allo Stato. I prem; veramente utili, e ben or- 
dinati non {blamente fono quelli, la fperanza dei quali fa, 
eoe l'uomo operi con diligenza, ma eziandio, e principal- 
mente quelli, la cui giuda pofleflione gli fa continuare con 
ugual follecitudine a promovere quello, che fu per lui la 
cagione di eflerfi meritato il premio. Ma depurati i termi- 
ni, cofa s'intende nei mondo per Nobiltà, lo penfo, che il 
Montefquieu non mi fi opporrebbe, fe io gli dicetil ciò, che 
poco fa infinuai , cioè la Nobiltà altro non eflere in realta , 
che le ricchezze; giacché la Nobiltà fenza ricchezze preffoc- 
chè nulla diltingue l'uomo; laonde le ricchezze lo diftinguo? 
do malto più, che la Nobiltà accopiata coha povertà . Io 
per me riputerei per pazzo all'ultimo fegno quell'uomo, che 
invaghito dell'onore di aflìdere coi Nobili cambiafle volen- 
tieri una gran ricchezza con una Nobiltà povera, avvegna- 
ché la più netta fo(Fe,e più antica di tutto il mondo. E' dunque 
indubitabile, che il traffico, cheè l'immediata naturai cagione 
delle ricchezze, p è ancora rimotamente della Nobiltà; e che 
quei Commercianti faranno i più Nobili, che più ricchezze 
fi abbiano acquiftate . 

Se non che quanto più fegue ad aumentar il fuo capi- 
tale quel Commerciante, che fi trovi già decorato col tito- 
lo di Nobile, altrettapto più participerà egli di quefto ono- 
rato premio, mercecchè la maggior ricchezza gli farà (pic- 
car fra gli altri Nobili, effóndo cofa certiflinw , che traque- 
Storiad.K dell' U.Tom. K N fti , 



(a) L'Efprit des Loix 1. io. c. ir. c. **. 



P$ . Storia della Vita dell* Uomo 

(li quegli è il maggiore, che è il più ricco* Perchè dun- 
que dovranno effere efclufi i Nobili da un tal efercizio, il 
quale oltre all' e (Te re onelìo, e decente in fefteffo gii colti- 
tuifce con vantaggio proprio in uno irato , che più della No* 
bilia gli rende rifpettabiii ? £d in vero i più ricchi fra 1 No- 
bili fi veggono rifpettati non folamecte dal baffo popolo , 
ma eziandio dagli altri Nobili . Quando anche non fi conce* 
deffe la Nobiltà, che in premio delle azioni virtuofe , non 
fi fa intendere, perchè l'uomo ricco di beni morali dovreb- 
be eiler impedito dall' acquetarli quelli di fortuna : quanto 
meno dunque il dovrà eifere nel fuppofto, che la Nobiltà. 
( iiccome di ordinario fuccede ) non lì concede, che a' ric- 
chi di beni di fortuna ,nè foglia tonfifter in altro, che nella 
continuazione delle ricchezze in una medefima cafa? 

Forfè contro il commerciare uV Nobili potrà forgere 
nell'animo di alcuno il timore, non fia che nelle Nazio- 
ni Monarchiche la Nobiltà Commerciante giunga oer le fue 
gran ricchezze a debilitare lo fpirito di Monarchia , come fi 
figurò il Montefquieu che l'aveva debilitato nell* Inghil- 
terra* E' veramente cofa da ridere, che un Uomo, la di 
cui opera pare ideata, e comporta col premeditato difegno 
di dibilitare il Governo Monarchico, fi inoltri poi si com- 
parivo, e zelante della Monarchia dell' Inghilterra , ricer- 
cando l'origine delle fue vicende in ciò , che certamente 
non ne (tata la cagione- Chi non fa il debilitamento della 
Monarchia Inglefe effere flato effetto della mutazion di Re- 
ligione, e una come confeguenza della moltitudine, e della 
varietà delle fette, che ivi fi permettono? Chi non fa aver- 
vi incominciato quefto dicadimento diaozi che la fua Nobil- 
tà divenire commerciante? Ma ciò, che nè il Montefquieu, 
nè verun altro , che abbia fenno , poffono contraltare , 
fi è, che a qualfivoglia Stato compie in gran maniera per 
la fua maggior potenza , che i fuoi fudditi fieno ricchi : che 
quefti tali faranno, qualora fi dieno ai commercio: che (co- 
me il dimoftra il libro fui Progrejfo del Commercio ) con- 
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viene, che le ricchezze fi trovino diftribuite tra molti: che 
allora fi confeguirà quella diftribuzione ,- quando ni una ciaf* 
fe di per fon e fi vegga efciula dal commerciare : che , non 
potendo tutte quelle pérfone arricchirli, fenzachè nello flef- 
jb tempo fi aumentino la ricchezza, ed il poter dello Sta* 
to, al paflb che crefca la ricchezza de'fudditi, crefcera an- 
cora quella del Principe: e ■finalmente' che in quefta guifa 
le cofe fi manterranno Tempre in un belliiTimo equilibrio 
lenza pregiudicarli allo fpirito di Monarchia. 

Ne tampoco dee riputarti di grande efficacia la ragio- 
ne, che moffe gl'Imperatori Onorio, e Teodofio (a) ad ef- 
dudere la Nobiltà dal commerciare r cioè che il commercio 
de' Nobili farebbe dittruttivo della liberta de' Commercianti 
plebei , lo che farebbe perniziofo alle citta. Ma ciò per mio 
avvifo ? altro non vuol dire, fe non che dal crefeere del com- 
mercio in una nazione nascerebbe in effa la difficoltà di com- 
merciare ; e per confeguenza che ivi farebbe minore il com-^ 
mercio , ove foffe maggiore. Se non che dalla natura ftefla 
del mutuo traffico tra gli uomini fi deduce , che ove i Nobi- 
li commerciafleroy crefeerebbe ancora a proporzione il com- 
mercio dei plebei , quando però tdtti godeflero del pari dei 
medefìmi privilegi , e liberta fu quefio punto. 

Nè ha maggior efficacia la difficolta , che altri ci oppon- 
gono.- Imperocché fe il Nobile f dicono 1 efli, può effer com- 
metciante r mancherebbe a quei , che commerciano , uno dei 

I principali incitamenti per affrettarli ad arricchirfi,qual è ora 
'acquifto della Nobiltà. Quei , che cosi la difeorrono, fem- 
bra, che non' abbiano formato idea giufta dello fpirito dei 
Commercianti, il quale, come abbiamo detto di (opra, ad 
alito- non* riguarda , che all' accrefeimento delle ricchezze ; nè 
efii petìfeno alla Nobiltà fe non fe quando già fi trovano in 
tale (feto,, che le ftelfe ricchezzze in certo modo la danno 
loro. Oltre di che non è cofa molto rara il vederfi coramer* 
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cianti ricchiflTimi anche ia quelli paefi , ove il commercio è 
incompatibile colla Nobiltà, i quali per non abbandonar il 
traffico , e la Tua utilità né afpirano, nè vogliono divenir No- 
bili . Ed è forfè per coftoro la Nobiltà quel fine , che gli 
ftuzzica ad impegnarli vieppiù nel commercio? Nò in vero» 
Ora quando anche tutti i Commercianti del mondo foflero 
Nobili , non però mancherebbero loro (limoli predanti, che 
gl'incitairero a promover , per quanto poteffero, il loro com- 
mercio. 

Anche io fono di fen ti mento, che fi debba propor la 
Nobiltà ai Commercianti , qual onorifico premio della dili- 
genza , e buona ammi nitrazione del loro traffico : anzi fa- 
rebbe cofa convenevole, che a chi poflèdeflè un decente 
capitale , e la chiedere, forfè accordata con tutta facilità . 
Imperocché fè l 1 e (Ter benefattore della Patria è merito per 
ottener la Nobiltà, chi potrà negar quefto merito al Com- 
merciante, il quale quanto più fa crefeere il fuo commer- 
cio , tanto più benefico fi moftra pel paefe, dove commer- 
cia ? Ma in tal cafo farebbe fpediente , che nel concederli 
la Nobiltà, gli foffe importo per condizione indifpenfabile V 
obbligo di continuare nel fuo commercio per altri dieci an- 
ni almeno. £ chi sa, fe al terminar di quello tempo ef 
tendofi egli fveftito di quella volgar prevenzione, e non a- 
vendo provato quel ribrezzo, che il nome di Commerciante 
eccita negli antichi Nobili , continuerebbe tuttavia nei fuo 
traffico conofeendo , e difprezzando la vanità di quella 
opinione del volgo , e fperimentando col fatto , che il 
commercio nulla pregiudica alla Nobiltà ? Al meno ve* 
drebbe coi proprj occhj , che la Nobiltà lo diftjnguerebbe 
tra gli altri commerciami plebei , e la ricchezza tra gli aU 
tri Nobili meno ricchi di lui. In confermazione di quanto 
tìn qui ho detto, fi può ancora addur ¥ efempio di molte 
Repubbliche antiche, e moderne, le quali per enervi flato 
permefTo il commercio ad ogni clafTe di perfone fono arri- 
vate ad un potere, e grandezza fomma. 

CA« 
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C A P I T O L O XV. 

Le Compagnie di commercio generalmente 
fono nocevoli. 



TAlvolta fi tà il commercio dai Particolari , e talvolta 
da intere Compagnie di Commercianti. Compagnia di 
commercio è 1' unione di molti Commercianti ( dei quali o* 
gnuno contribuire al traffico eoo una porzion dei Tuoi beni 
eguale, o di (uguale a quelle degli altri ) formata fono la di* 
lezione di un Capo, o fono quella di varj Soprantendenti . 
Quando il Principe concede ad una tal unione alcune efen- 
zioni, efla viene allor chiamata Compagnia privilegiata: ed 
in quello fenfo dee intenderli , ciò che fono per dire delle 
Compagnie di commercio, nel mentre che il Leggitore non 
fia avvifato del contrario . 

In tutte le nazioni fono Tempre (tate riguardate le Com- 
pagnie come uno dei punti, che più degni fieno di confiderà- 
zione in materia di commercio, I Politici fi fono tra sè dia- 
metralmente oppofti fopra un tal foggetto. Chi le crede del 
tutto neceflarie , acciocché il traffico pofla fuffiftere , nonché 
fiorire: e chi le riputa vero diitruggi mento, e neceffaria ro- 
vina di tutto il commercio. Ma febben gli antichi Politici: 
fieno in certo modo efeufabiii di non aver colpito nel vero , 
non così i Modernr; mentre quelli a diftinzion di quelli fono 
venuti al mondo in un tempo , in cui dall' innumerabile mol- 
titudine di Compagnie, che fono loro precedute, e che ancor 
fuffiftono, poteano aver ritratti documenti certi, onde rifolve- 
re con ficurezza quello problema. Ed in vero allorché fi 
tratta di cofe pratiche, ed agibili , è affatto foverchio il ri- 
correre ai difeorfi fpecolativi , ove l'efperienza del buono, o 
cattivo efito dei progetti anteriori ci pone fotto gli occhj la 

lo- 
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loro utilità* O inutilità , i vantaggj , o pregi udiz; loro, e 
ci ferve di fiaccola a bea giudicar di eflì , ed a poter de- 
terminare , fe per avventura, làra, o nò efpediente l'intra- 
prendere altri fi mi li 

A decidere con ficurezza Culla materia prefente giuda 
quefto ficurimmo principio dovrebbefi in primo luogo for- 
mar una Storia: veridica del fuccefso , che hanno avuto le 
compagnie di commercio in quefti due" ultimi fecoli , nei qua- 
li fi fono erette, tante, che forpafsano in- numero tutte infie- 
me, quante per l' addietro erano fiate formate. In' efsa do* 
vrebbona riferirli le providenze dajte per la loro erezione v 
i mezzi di legnati pei miglior loro ftabilimento , e notarti 
minutamente tutti ì pam d«l loro avanzamento , oppure dei- 
la loro decadenza fenza ometterne circoftanza alcuna, da cui fi 
potseffe ricavar qualche lume,, onde' venir in conolcimento' 
della vera cagione dei loro progreffi r o della loro rovina. 

Se fi formafle una tal relazione , farebbe d' uopo ,. che 
ci dichiaraffimo fubito contro le compagnie riputandole pre- 
giudiziali al commercio mercecchè elaminati, i principi, 
la durata ,i fucceffi , ed il fine delle erette in quefti due ul- 
timi fecoli v vi fi troverebbe , che da alcune di effe è rifui - 
rato maggior danno, che utilità; e che in altre è fiato mag- 
gior il guadagna di alcuni membri particolari , che non quel- 
lo delle- medefime compagnie. 

Tutti fanno,, che l'Inghilterra' non la cede' a qualunque 
altra nazione nella vigilanza fui commercio . Contuttociò le 
Compagnie dei Sud, e dei MififfipV hannovi forTerti cattivif- 
fimi effetti, a cagione de' monopolj . La Compagoi* dell'In- 
die Occidentali eretta Tanno 150?. nel io*8o; era già quafi 
del tutta rovinata. Quella di Levante iftituita in ió'oo. fu 
disfatta del* 1754. Quella della Baia di Hudfon è fiata tac- 
ciata, ed accufata, perchè per non ifpendere , nè azzardarfi a 
verun rifehio, non fi è curata di promovere con maggior 
utile il fuo commercio. Di quella dell' Indie Orientali fi 
querelò il Re l'anno 1751 {limandola per la fua condotta 
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dannevole alla nazione . Quella dell' Affrica fi credeva , che 
dovefle eflere profittevoliffima : ma non corri fpondendo l'ef- 
to alla fperanza , che fi era conceputa ,fu data ai Particola- 
ri la facoltà di trafficarvi colla condizione di pagar alla 
compagnia un certo tributo col fine di mantener in quelle 
parti la truppa necefiaria . Reftò libero da quefto tributo il 
commercio full' Oro, e dei Neri: onde il commercio dei 
Neri, <he *ra di feimila, indi a poco giunfe ad eflere 
di trentamila. Sì notabile differenza tra il commercio dei 
Particolari, e quello della compagnia diede bentofto a cono- 
fcere quanto «flà foflè perniziofa; per lo che fu abolita nel 

Quefto è flato il fucceffo delle principali compagnie di 
una nazione, la quale forfè che neflun' altra riconofce fuperio- 
re nell'arredi commerciare. Che fe alla relazione dei prin- 
cipi, dei progreffi, e del fine delie predette compagnie volef- 
(ìmo foggiungere quella ancora delle Compagnie commercian- 
ti delle altre nazioni Europee , troveremmo di certo i loro 
fvantaggj non eflere fiati minori di quelli degl'Inglefi. Ma a 
riferirle tutte farebbe d' uopo, che io intraprenderti una ben 
lunga , e moietta opera ; giacché, come notò il Beaufobre, (a) 
la (bla Storia delle compagnie Francefi potrebbe fomminifkar 
fufhxiente materia per formare più tomi . 

Già dal fecolo paflato, comecché tuttavia non fi avefle 
quella s\ grande efperienza delle Compagnie, che si ha pre- 
fentemente, cominciò il famofo Giofia Child (ù) a lamentarfi 
agramente del gran danno , che effe arrecavano al commer- 
cio Inglele. L'Inghilterra, dicea egli , ha molte compagnie 
pel Nord, eppure gli Olandefi, che nemmen hanno una , vi 
guadagnano dieci volte più degF Inglefi . Inoltre gli Olandefi 
commerciando da particolari nella Ruflia , e nella Groenlan- 
dia , ricavano da quefte determinate nazioni un guadagno tre 

vol- 



(a) Beaufobre Inrrod. allo Aud. Òcc. §. 47. 

(b) Trade and intereft of money confidered. cap. 3. 1669. 
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volte fuperiore a quello ne ritraggono fjf Inglefi colle lord 
Compagnie: laddove il commercio libero, e fatto fenza 
Compagnie dalla noftra Inghilterra nella Spagna, e nel Por- 
togallo ci produce tanto, quanto quello degl'Olandelì lo- 
ro vi produce . Indi gi ultamente inferiva egli , che le 
compagnie doveano cagionar all' Inghilterra più male che 
bene. 

Non ignoro la rifpofta, che naturalmente dovrà occor- 
rere a coloro , che lette avraono quelle rifleflìoni < 
Se finora , potranno oppormi , è rifultato fvantaggio dal- 
le Compagnie per effere Mate mal dirette, ed ammini- 
fìrate , faccianfi altri migliori ftatuti, e preodanfi pi li favie 
precauzioni ,e così per l'avvenire potranno riufcire vantaggio- 
fé. Ma ciò è più facile a dirfi,chenon a fa r fi . Non neghe- 
rei io , che non potettero immaginari tali providenze , ed 
un sì ben congegnato (tabilimento per le Compagnie , che 
quelle diveniflero utili nella fpecolazione : ma nello lf cflb 
tempo (ono perfuafo, che tali Compagnie debbono (tar nel 
pari colla Repubblica di Platone. Che fe ci volgiamo a 
confiderar gli fìat uri , che finora fono (taci fatti, e le pre- 
cauzioni, con cui fono fiate regolate le Compagnie, forfè 
che farebbe fciocca temerità il pretendere di rinvenire altri 
migliori , e più ficuri . Non però fono elfi (lati efficaci ad 
impedirne i mali. Ora fia, che le Compagnie dalia lor natu- 
ra freno incapaci di divenir utili , quantunque munite di 
qualfi voglia ben ordinato fiatino ; ora , che effe abbia- 
ne ad eifere am m ini It rate pel mezzo di Uomini , i quali coi* 
la mira ai loro intereflì privati nulla curano le regole (la- 
bili te, certo egli è, che effe finora altro non hanno cagio- 
nato al commercio, che graviifimi pregiudizj. Chi dunque 
potrà per Y avvenire fperare utilità da ciò , che finora non 
ha prodotto che danni malgrado le più caute providenze? 
In buona ragione dalle fteffe cagioni fempre debbonfi fpera- 
re, o temere gli fteflTi effetti . 

indi fecondo l'opportuna oflèrvazione di parecchj Auto- 
ri 



Digitized by GoogI 



Lib. V. Pàrt. II. Tratt. IV. Gap. XV. 105 

ri (a) fi veggono comunemente provenir dei danni , che non 
debbono riputarti indifferenti . Le Compagnie effondo (ìcure 
del proprio vantaggio mercè il privilegio efclufivo dei par- 
ticolari , non Ci azzardano a trafficar fu quelle merci , in 
cui farebbe incerto il guadagno; trafcurano di promovere 
molti capi di commercio, che farebbono utili alla nazione Sol- 
tanto perchè per effe non fono i più utili ; e di ordinario 
fanno i loro guadagni con difcapito di quei commercianti , 
che di effe non fono membri. Onde n'avviene, che il com- 
mercio di venti, o di trenta perfone, che formano la com- 
pagnia , diftrugge , e perde quello di altre innumerabili: che 
e tanto guanto dire, che rovina il commercio general del- 
la nazione. 

£ che dovremo dire di quelle compagnie , cui fono 
flati conceduti alcuni privilegi efcJufì vi , ora riguardo alla 
compera dei materiali per le manifatture , ora all' efercizio 
delle fabbriche , ed ora al trafporto delle merci da un luo- 
go in un altro , o da una provincia in un altra entro il 
jnedefimo Stato? Simili compagnie cagionano neceffariamen- 
te due graviffimi danni. 11 primo rifulta in pregiudizio del- 
le fabbriche dei particolari ,che fieno Ita bili te in quello ftef- 
fo paefe,ove le compagnie hanno le loro proprie. Ed è la ragio- 
ne , perchè i particolari compranvi a più caro prezzo i ma- 
teriali , o foltanto fi proveggono dei rifiuti delle compagnie. 
Indi le loro manifatture riefcono ad elfi difpendiofiffime , o 
diciamole invendibili : ficchè le loro fabbriche per neceflìta 
debbono venire ad un'inevitabile rovina. A ciò fi aggiunge, 
che in quei luoghi , dove le Compagnie trafportano i gene- 
ri con eiclufìone di qualunque altra pedona, formano un 
vero monopolio, in vigor del quale ai miferi paefani fi fa 
comperare i generi buoni , o cattivi che fieno, al prezzo 
che effe vogliano taffare. Non # è men certo l'altro danno 
Storia d. V. deli: U. Tom. K \ O indi 
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indi rifultante. Imperocché febben la provincia, ove fia fta- 
bilita la compagnia privilegiata, forte abbondante di frutti 
terreftri, oppure di materiali per le fabbriche, non effendo- 
vi altri compratori fuor che eifa , o non potendo gli altri 
entrar a comperarli, finché eifa non ne fu proveduta al fuo 
talento, eifa gli compera al prezzo, che vuole, ed i fuddi- 
ti del medefimo Principe fi veggono nella precifa neceffita 
di vendergli per quello, che eifa voglia dar loro mercè i 1 
efclufione di altri qualfiffieno compratori. Non mancano 
fperienze, che confermino la realtà di quefti difordini in 
quei paefi, ove alle Compagnie fono Itati accordati firn ili 
privilegi . Il peggio fi è, che le tali Compagnie eifendo di 
ordinario poderofe chiudono ai mi feri fudditi ogni adito 9 
acciocché i loro lamenti non arrivino all'orecchio dei Sovra- 
ni, i quali gli unici fono, che potrebbono metter rimedio 
a tanto male • 

A' mentovati difetti delle Compagnie aggiungono* an- 
cora altri, che non di rado accadono, né fono pochi in nu- 
mero. Tali fra altri fono la mancanza di economia nelle 
fpefe pel loro (labili mento , e poi per confermarle; la poca 
probità, e minor intelligenza di molti dei lor Capi ; gli ec- 
cedivi (alar) di coftoro , e dei loro Uffìziali; e V avarizia 
dei Direttori , i quali (òtto il manto delle compagnie fan- 
no un privato commercio con manifelto pregiudizio di tutti 
gli altri membri, che le formano. In fatti l'efperienza di- 
moerà eifer pochi i (empiici membri di Compagnie, che 
tanto fi arricchifeano , quanto quei commercianti particolari, 
che fanno da loro il commercio. Che fe tal volta fi veggo- 
no alcuni arricchirfene del pari, o forfè più, ciò non fucce- 
de fenzachè vi fieno intervenuti molti monopolj . Indi è , 
che molti grolfi Commercianti non vogliono mettere nelle 
Compagnie molte azioni , ma fola mente quelle , che fono 
badanti a redimerli dalle veifazioni, cui il traffico dei par- 
ticolari é fottopofto . A cagione dei difordini qui accennati , 
e di molti altri, che tralafcio, i quali fono univerfali , ed 

afsai 
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afsai frequenti , fi è veduto finora efsere fiate più le Com- 
pagnie, che hanno fonico infelice efìro di quelle lo abbia- 
no avuto buono, ciò che è un' irrefmgabile argomento ad in- 
ferire, quanto fieno efse dannevoli, nonché inutili. 

Egli è vero, 'che alcune Compagnie coi favore dei pub- 
blici Governi fulMono tuttavia non fenza grande utile dei 
loro membri. Ma a che dovraffi attribuirne la fuffiftenza? 
Se fi guarda d' apprefso la loro interior condotta , troveraffi , 
che comperano la protezione c,on funtuofi , ed eccellivi re- 
gali, che danno ai loro protettori; mercecchè una Compa- 
gnia di trenta peffone fa fenza dubbio maggiori regali , che 
non ne fanno fefsanta commercianti particolari . Proteggete 
altresì il Governo a motivo del gran danaro, che da efse 
ricava per i privilegi, che loro concede. Ma dovrebbe riflet- 
tere, che tali privilegi privano il teforo pubblico di un'altra 
maggior entrata, ed il-reftante della nazione di gran ricchez- 
za. Ma fia qualfivoglia la cagione delia loro fuffillenza, ferri- 
pre mai farà vero, che da efse nafcono tutti gl'inconvenien- 
ti qu\ di fopra rammentati, ed altri molti, che pafso fotte 
fiienzio. 

Senza pregiudizio di quanto fin qui è flato detto debbo 
foggiungere non efser io a tal fegno contrario alle Compa- 
gnie di commercio , che non le iti mi utili in alcuni cali ; 
febbene creda efsere quelli pochifsimi. Ma riducendogli tutti 
ad una fola proporzione univerfale io affermerei tali com- 
pagnie non tornare conto allo Stato, fe non sè quando Te 
difficolta, che vi fono contro lo (labili mento, 0 contro la 
continuazione del commercio , eccedono le forze dei parti- 
colari, Cosi fole quelle Compagnie dovrebbonfi Confervare, 
che fono (late erette per trafficare con quelle nazioni , con 
cui mercè la loro difianza, barbarie, o oppofizione di Re- 
ligione lo Stato non ha veruna alleanza . Per que- 
lli motivi non può nega r fi , che non fieno utili, ed anche 
necefsarie le compagnie in (litui te per trafficare nell' Orien- 
te, come ancor cel fa veder l'efperienza» Ma in tal cafo 
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giufta l'avvertimento di alcuni Politici non dovrebbe Io 
Stato prendere al Tuo conto la guarnigione delle fortezze y 
nè il mantenimento della truppa, che vi fofse necefsaria a 
proteggere il commercio, come fa il Portogallo; ma tutto 
ciò dovrebbe correre per conto delle medefime Compagnie, 
ficcome lo praticano gì' Inglefi , e gli Olandefi con gran 
vantaggi i quali non hanno i Portoglieli. 
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CAPITOLO XVL 

Commercio efclufivo, o fia privativo, 

E Sporto ciò che appartiene all'utilità, e materia del com- 
mercio, ed alle perfone, che debbono, o pofsono im- 
piegartene, viene per ordine all' efame un'altro punto ad ef- 

10 fpettame,ed è fa i paefi,o fulle nazioni, con cui haflì a 
commerciare. 

La prima cofa , che fu queflo particolare fi prefenta 
alla confìderazione , è, che ogni qualunque nazione, o dee 
efcludere infieme tutte le altre dai commerciar con feco, o 
non efcludere veruna: cioè a veruna determinata nazione 
non dee concedere il privilegio di commerciare, che efclufi- 
vo fia delle altre. Ed è la ragione; perchè efsendo la li- 
berta del traffico lo fpirito, che ha da dare movimento, e 
vita al commercio, quanto più fi riftringa quella libertà, 
tanto più fi eftinguerà quello fpirito. Se quefto poi giunge- 
rà a fpegnerfi; d'allora il commercio non potrà più riufcic 
vantaggiofo anzi in detta fuppofizione farà pregiudiziale 
a quei medefimo, che abbia conceduto un tal privilegio; 
mercecchè non potrà egli coniar con altro, che con quello 
voglia concedergli il privilegiato. Può ben eflere fpediente 
ad una nazione l'aprire i fuoi porti, acciocché vi traffichi- 
no gli ltranieri : ma non lo farà mai il privilegiare una deter- 
minata nazione colla privativa di commerciarvi , non dico già 
in ogni genere di merci, ma neppure in una determinata 
fpezie. Imperocché accordata una tal efenzione, la nazione 
privilegiata di certo imporrà la legge alla privile&iante, € 
quella fi vedrà nella ftretta , e mifera necefficà di prendere 
le mercanzie al prezzo, che l'altra voglia venderle: onde 

11 privilegio fi convertirà in danno di chi 1' avrà concedu- 

to. 
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to . Pur troppo ha fperimentato ciò il Portogallo, le cui 
manifature, dice il Beaufobre V Inghilterra Tempre attenta 
ai propr) vantaggjha per un tal mezzo mandate in rovina. 

La maggior parte delle ricchezze, che hanno ritratte", 
e ritraggono ancora gli Olandefi dal lor commercio coll'O- 
riente , e coir Affrica , è un effetto del privilegio efclufivo 
di altre nazioni dai paefì , ove eflì trafficano . Di tanto ci 
dà prove irrefragabili la Storia univerfal dei Viaggj.Kaem- 
pfer (b) Autore imparziale ci fa faper nella fua Storia del 
Giappone , che Y avarizia degli Olandefi ha rovinato in 
quell' Imperio il commercio del rei tante degli Europei , 
e ciò eh' è più dolorofo , lo (labili mento ancor della Re- 
ligion cattolica , per trar a fe tutti i vantaggi delj com- 
mercio Giapponefe mercè 1' efclufìone di qualunque altra 
nazione Europea . In fatti hanno faputo far in manie- 
ra,che hanno efiliato aflòlutamente dal Giappone il commer- 
cio di tutte quante le nazioni, toltane la Cinefe , e quefta 
ancora l'avrebbono indi fcacciata, (é mai avelfero potuto* 
Una tale privativa viene da elfi riputata sì vantaggiofa, che? 
per non lafciare il commercio del Giappone fi foggettano a 
fare, e patire cofe cotanto vergognofe , ed indegne, che for- 
fè non fi troverà altra nazione Europea di fpirito così vile, 
e baffo, che potefle tollerarle, ficcome può leggerfi nella ci- 
tata Storia del Kaempfer. Ma eglino comunque fia perfifto- 
no fempre nella loro malfima fondamentale, ed in tal gui- 
fa la hanno mena in pratica, che in molti paefi fi fono 
impadroniti totalmente del commercio, fenzachè altri fuor- 
ché i loro nazionali polfano mettervi il piede . Così in Siam 
i foli Olandefi fanno il lucrofo commercio dello fragno chia- 
mato Ligor. Lo fteffo avviene del commercio della noce 
mofeata nell' Ifole di Banda, Lonthor,e Puloayi .Nelle Mo- 
lucche pagano al Re di Ternate dodicimila feudi per la pri- 
vati- 



fa) Introd. allo ftud. della Politic. *. 49. 

(a) Lib. 4. Veggafi ancora la Storia del Giappone Cont. a quella delRoI- 
Iin cap. ja. art. », 
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vativa di comperarvi tutto il garofano, il quale viene da 
loro pagato a ragione di due foli feudi per ogni trenta due 
libre • Balta dire , che gli Olandefi in confeguenza della lo- 
to mamma non folamente hanno difegnato di eifer foli pel 
traffico in quanti paefi hanno potuto, con patti ora di com- 
mercio univerfale, ed ora di alcuni capi in particolare, ma 
eziandio in alcuni paefi hanno procurato di diltruggere quegli 
effetti , che trameati da altri potrebbono fervi r di oftacolo 
al loro guadagno, fi ccome il fecero nella Cotta del Malabar, 
ove fvelfero gli alberi di una fpezie di Cannella , che v'era, 
chiamata Portoghefe col fine ài dare miglior efito a quel- 
la, che ew* hanno in Ceilan. 

Se a tutto ciò fi aggiunge, che il privilegio efclufivo 
di commercio accordato a qual fi foffe nazione, farebbe di 
certo una forgente perpetua di monopolj in danno della na- 
zione, che aveffe l'inavvedutezza di concederlo, dovralfi 
concludere, che a neffuna nazione torna conto il conce- 
dere Affitti privilegi; fe già non volefse,che la nazion pri- 
vilegiata fi follevafle fopra le fue proprie rovine, che cre- 
fcelfe con quello, che effa fi diminuirebbe, e che diveniffe 
ricca con quello, che deffa impoverirebbe: mercecchè que- 
lli, e non altri dovrebbono effere gli effetti di ammettere 
una determinata nazione a commerciar feco con efclufione 
delle altre. 
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CAPITOLO XVIL 

Commercio colle Nazioni Barbure. 

* • . .• . ■ ** ... 
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QUefto commercio è egli Tempre utiliffimo , a chi lo 
fa . 1 Barbari feppelliti Della loro ignoranza non fanno 
appczzare i più preziolì parti delia terra: con ten tanfi del 
folo neceffario per fomentare al loro modo, cioè mifer ri Dia- 
mente, la vira, e per coprire fem pi «cernerne il corpo, fcp- 
pure di quefto fi prendono verun penfiere : abbondano in 
molte regioni di oro, di argento, pietre preziofe , ec. , ma 
non conofcono il pregio, e valore di tutte quelle cofe, li- 
mandole in meno delle radici di quegli alberi , onde lì ci- 
bano. Quindi facilmente fi privano di molte cofe preziofifli- 
me a vantaggio, di chi con loro commercia. 

Che fe la ignoranza della preziofitk dei beni, che na- 
scono tra Barbari, fa loro, che in nulla gli apprezzino, la 
ignoranza poi delle arti fa per l'oppofto, che apprezzino iti 
fommo grado qualunque bella manifattura , e la preferiscano 
ai più (limabili effetti della madre natura* Imperocché ma- 
ravigliati , ed incantati dalla vifta degli artefatti, avvegna- 
ché poco utili, e (limabili, gli (limano come una cofa pro- 
digioia e non fi fanno difficolta di fpogliarfi in contraccam- 
bio dei migliori doni di natura, da loro riputati come una 
feccia della terra. I brilli dei più fini diamanti non faran- 
no poderali a far, che un Barbaro rivolga ad efli neppure 
uno fguardo , ove lo fplendore d'uno fpecchio, la trafparen- 
za di un criftallo, o il luftro di un ferro forbito rapifcono 
tutta l'attenzione di una intera nazione di Barbari, e la 
rendono come attonita, e fuor di fe. Non guardano i Bar- 
bari alla fragilità, o durevolezza delle cofe, né meno fe 
fono effe naturali, oppure artifiziali. A loro. bada, che fie- 
no 
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co gradevoli alla villa; e quella è Tunica regola, che gli 
dirige per fi {fa re il prezzo ad ogni qualunque cofa . Onde 
non è da maravigliarli , che le Barbare Nazioni permutino 
volentieri le loro cofe più preziofe come Toro, l'argento, i 
diamanti, ec. per le più ridicole bagattelle delle nazioni 
colte . 

Ma quel che più fa al noftro propofito fi è , che da 
queftó genere di commercio fi ricava un' utile , che non 
è facile a li i mani . £ che fia egli (traordinariamente van- 
taggiofo, l'hanno affai provato i Portoghefi, i Francefi , gì* 
Inglefi , e gli Olandefi Culle cotte dell' Africa, e gli Spagno- 
li nell'America, ove dai Barbari hanno ritratte immenfe ric- 
chezze; febbene nell'America gli Olandefi, e gì' Inglefi n* 
entrano ancora alla parte pel mezzo del contrabbando . Né 
e' è da dire , che gì' Indiani Americani già conquidati fi fo- 
no illuminati col trattare cogli Europei; poiché a dir vero, 
elfi fono poco , o niente differenti dai Salvatici nella co- 
gnizione delia vera valuta, ed milita delle manifatture , che 
vengono loro prefentate. 

* • 

j ... 
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CAPITOLO XVIIL 

La Europa commerciando colf America la diftrugge « 

Si ti i i>'i>- tfc= wi i v e i l i i ii fl t 

* » * * 

/^VUafi tutto il traffico, che fa la Europa coir America', 
ad altro non mira , nè in altro confitte , che in eftrar- 
re da quelle parti, (fé fofle pofllbile) tutto Toro, ed argento, 
che v'èji Tutti gli Europei, che vi dominano, hanno proi- 
bito con rigorofiffimi divieti agli Americani il piantare, e 
coltivare nelle loro terre molti generi , per altro neceflarj , 
e T erigervi, ed ittabilir fabbriche colla mira di coftringerli a la- 
vorare le miniere, onde ricavino argento in abbondanza a prò 
degli fteflì Europei , i quali vendono loro a caro prezzo le 
mercanzie apportatevi da Europa a cagione della grande 
fcarfezza di effe, e della grande copia di argento, che Vè • 
In forza di quetta politica , eh' e tanto più nociva quan- 
to più univerfale , T America fi trova nella preci fa neceffuà 
di non badar qua fi ad altro, che al lavoro delle miniere. 
Ma da fifFatti regolamenti quai vantaggj fi poffono pruden- 
temente fperare? A prima villa pare , che la Europa ne ri- 
cavi affai grandi ; e tali forfè farebbono , fe potettero effere 
durevoli: ma ben con fide rata ogni cofa pel fuo verfo, ed en- 
trando nelle vifeere del fodo, o apparente intereffe del fu ri- 
detto commercio , tireremo , fe vogliamo rintracciare il 
vero , un' affai fatale coofeguenza ; cioè , che con fomigliante 
politica anderanno gli Americani peggiorando di giorno in 
giorno, onde gli Europei alla perfine Tetteranno burlati. 

Una femplice rifilinone ballerà per mettere in chiaro la 
verità di quefta proporzione. Effendo Rato il principale og- 
getto del commercio Europeo il tirare alla Europa i metal- 
li preziofi dell' America in cambio di quei generi , e di 
quelle manifatture, che per confuetudine , per luffo , o per 
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qualunque altro motivo fonovi ncceflarj, quindi è, che gli 
Americani privi, e per ciò bramofi di mercanzie, tanto fi 
fono applicati al lavoro delle miniere coir intento di rica- 
varne danaro, con cui procacciai il bisognevole , che , qua- 
fi che voleflèro verificare ai loro giorni il pronoihco di O- 
razio, (a) non hanno pen fato ad altro, né penfano ancora, 
che a diuotterrare , quanto la terra nafconde. Colla fatica, 
ed affidua applicazione di tanti anni hanno accrefciuta a tal 
fegno l' abbondanza dei metalli preziofi,e principalmente dell' 
argento, che quefto folo fupera di gran lunga tutti i gene* 
ri, e manifatture, che vanno cola dall' Europa ; per io che in 
quei paefi il valore delle mercanzie è crefciuto confiderabil* 
mente, ed c calato a proporzione quello dei metalli; ciò 
che per necefììta dee fuccedere, giacché, come replicate voi* 
te abbiamo detto, P abbondanza di qualunque genere dimi- 
nuifce il fuo valore, fìccome la fcarfezza lo aumenta. Ag- 
giungefì a quello, che in poco più di due fecoli è (lata si 
grande la quantità di oro, e di argento apportataci dall' 
America, che anche nella Europa ha cagionata una affai 
grande mutazione ; poiché le mercanzie inoggi fi (limano in 
e ITà dieci volte più, che fi (limavano dianzi. Onde rifulta 
un nuovo pregiudizio contra l'America cagionato dall'oro 
e dall'argento, che la medefima ci ha mandati. Imperoc- 
ché quefto eccefso di valore, che hanno al prefente le mer- 
canzie in Europa, é egli un fopra più, che cadendo ezian- 
dio fu quelle, che fi tra (portano nell'America, cofpira ad 
accrefcere enormemente il loro valore. Oltre di quello dob- 
biamo non dimenticarci dei lunghi trafporti fino a quelle 
regioni , che fono affai difpendiofi , né delle gabelle , che 
non fono ordinariamente poco gravofe; e si quefte, che 
quelli concorrono a rincarire le merci . Portiamo dunque len- 
za nota di temerità affermare, che fe quello, che antica- 
mente fi comperava nella Europa per uno feudo, ora fi 

P 2 ven- 
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vende per dieci, lo fteffo nell'America fi vende quattro- vol- 
te più caro, che nella Europa, cioè per quaranta feudi. 

Da quefta proporzione , in cui attualmente ritrovano* le 
mercanzìe, ed i metalli preziofi nafeono varj pregiudizi si 
per l'Europa, che per l'America. Veggiamo quei di Ameri- 
ca ; e nel difeorfo immediato patteremo a confiderai que- 
li di Europa. 

Crefciuto Tempre vieppiù neir America ^il valore delle 
mercanzie, oggi nella medefima fi pagherà cento feudi ciò , 
che prima vi fi comprava per dieci, e con feguente mente con. 
quella ftefla proporzione, con cui è crefciuto quello delie 
mercanzie, v'è calato il valore dell' oro, e dell' argento. Per 
tanto varie miniere, come quelle del Potosì, le quali due 
fecoli fono fruttavano un cento per cento, ora non frutte- 
tanno, che un dieci: onde fi tirava il guadagno di un eia- 
quanta, non fi tirerà oggi, che un cinque: il frutto di ven- 
ti (ara ridotto a un due : e finalmente da quelle miniere , 
ove fi guadagnava un dieci» ora non fi ricaverà guadagno 
alcuno . 

Secondo, quello computo oggidì debbono effére abban- 
donate tutte quelle miniere, che pel paifato fruttavano un 
venti per cenco. Imperciocché certiffimamente non e van- 
taggioso lo impiegarli in un traffico, dal quale appena fi 
poffa ricavare un due per cento * Per la freisa ragione ogni 
anno verranno abbandonate altre miniere prima ricchUTime , 
quantunque di oncie di Argento ora fe ne ricavi lo (telTò 
numero di prima : poiché febbene le miniere , che in altro tempo 
fruttavano cento per cento, oggi abbondino di metallo al- 
la ftefla maniera , pure ealato il valore di quefto non da- 
ranno , che un dieci. Che fe poi le cofe feguiteranno pei 
avvenire dello fteflb palio, dobbiamo prudentemente inferi- 
re, che fra pochi anni dalle miniere fi caverà poco, o niun 
guadagno, onde i lavoratori delle mede fi me faranno corret- 
ti ad abbandonarle del tutto. Abbandonate poi le antiche 
miniere non è fperabile, che gli Americani prendano V iav 
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pegno .di rompere altre nuove ,ncn perchè non fi poteffero ri- 
trovare ricchilfime di oro, ed argento; ma perchè l'abbon- 
danza di quefti metalli , e la fcarfezza degl' altri generi , e 
manifatture fa crefcere infopportabilmente le fpefe necefla- 
rie pei colti vamento delle miniere. Nel lavorare oggi una 
miniera con cento Uomini pei lo fpazio di un anno fi iperi- 
ci e più di quello, che fi fpendeva anticamente nei lavori di 
mille uomini per lo ftefTo tempo. Ritrovare poi altre mi- 
niere, le quali adeffo fruttino, come laccano le antiche, un 
cento per cento non fi può fperare prudentemente , Imper- 
ciocché per quefto farebbe neceflario che follerò tanto ricche , 
che coltivate due fecoli fono avellerò fruttato mille per cento , 
oppur che tutta la terra vi folfe puro argento, io che certa- 
mente non è da fperarfi da miniera alcuna . L'America dun- 
que dovrà fra non molto re (lare fenza il benefìcio delle minie- 
re, che farà corretta ad abbandonare, e fenza manifatture, 
e varj altri generi , poiché la Europa non le permette colti- 
var quelli , e le impedifce le fabbriche di quelle. 

. Podi in tale coltituzione quei Paefi dovranno necelTaria men- 
te venire a miferia ,come già comincia a far vedere la efperien- 
za . I Padroni delle miniere erauo per l' addietro generalmen- 
te ricchifTimi, ed ora fono comunemente i commercianti pili 
poveri. Ciò credono alcuni provenga dalla mancanza d in- 
genieri, e Macchinici , i quali rendeffero utili molte minge- 
re, che ora vanno a male: ma quefto è un inganno. La- ve- 
ra cagione dell'accennato pregiudizio di quelle genti è la fcar- 
fezza di generi, e manifatture. Se le mercanzie necetfarie vi 
abbondaifero almeno tre volte più di quel che vi abbon- 
dano, il lor valore farebbe minor tré volte di quello, che 
è al prefente; indi le miniere, che ora fruttano folamente 
un due per cento, frutterebbono un fei,ed ecco come i Pa- 
droni ne troverebbono il loro conto, e le miniere farebbo- 
no più, e meglio coltivate. Bifogna confiderare l'oro, e 1* 
argento coli* ilteflb rifpetto, che gli altri generi. Se in una 
Provincia v. g. fi permettere folamente la coltura del fru- 

men- 
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mento , tal Provincia fi manterrebbe ricca in tanto, che lì 
vendita del grano oltre le fpefe fatte nel coltivarla le ren- 
dette ancora un frutto proporzionato : ma fe la vendita del 
grano non batterle nemmeno a coprir le fopraddette ipefe,la 
provincia neceflaria mente diverrebbe miferabile, e fi vedreb- 
be corretta ad abbandonare Gmil coltura. Il roedefimo fuc- 
cederà air America colle fue miniere. Fra pochi anni efla fi 
ritroverà in iftato di non poter più commerciare coli* Euro» 
pa; onde quefta reitera burlata, e rovinata quella fenza ma- 
Difatture ) di cui non vi fono fabbriche , feoza generi, che 
non vi fi coltivano, e fenza miniere, che bifognerà per for« 
za abbandonare. 

La Europa pel commercio Americano ha tralafciato di 
coltivare le proprie miniere non potendo ciò fare fenza gran 
perdita a cagione della abbondanza dei metalli preziolì , che 
vi ha recato il detto commercio: e l'America perlo ftraor- 
dinario impegno di coltivar le miniere abbandonati quali 
tutti gli altri generi gi ugnerà a termine di fare anche colle 
miniere ciò, che ha tatto l'Europa colle fue. Gli Europei 
potrebbono cavare grandinimi tefori dall'America promoven- 
dovi la coltura dei frutti terreftri , e facce n do, che vi ab- 
bond attero le manifatture si proprie, che ftran i e re . In que- 
lla guifa fàrebbevi la dovuta proporzione tra' metalli prezìo- 
fi, e gli altri generi, le miniere farebbono coltivate con 
gran vantaggio e di Europa, e di America, ed il commer- 
cio del denaro , come abbiam detto fopra , renderebbe tutta 
la pollìbiie utilità . 
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- * * • 

• * _ • 

La Europa commerciando colf Afta diflruggc 
fe mede/ima. 

• ■il mm % 

■ • • 

LA Europa per più di due fecoli non ha avuto altro og- 
getto nel commercio colla grande America fe non fe 
quello di trarne oro, ed argento. In fatti fembra incredi- 
bile la quantità di quelli metalli, che n* è venuta. Per 
molti anni nella Zecca di Medico fi fono coniati annual- 
mente più di quindici milioni di feudi: fe a quefta fornirla 
fi aggiunga il molto argento, che fenza efler coniato fi e- 
(trae per contrabbando, e tutto quello, che fino a quefti an- 
ni fi è coniato nella Zecca di Guatemala , che ancor appar- 
tiene al Medico, fi può prudentemente computare le mi- 
niere di quello Imperio per molto tempo avere annualmen- 
te prodotto più di venticinque milioni di feudi • 

Non meno potrà fembrare incredibile ciò, che pure è 
certo dai pubblici regiflri dell' America Meridionale : cioè 
dalla fola Montagna del Po tosi ( la cui altezza è appena di 
un miglio, e la circonferenza di una legha) e (Ter fi cavati 
dall'anno 1545 fino al 176*1 novecento ventinove (a) mi- 
lioni di oncie di argento, come cofta dai pubblici RegU 
(tri : onde ad ogni anno corrifpondono quattro milioni , 
e trecento mila oncie di argento. Dall'anno 1585 fino al 
15^7 furono regiftrati trecento venticinque milioni di on- 
cie di argento ; cosi ad ognuno di quegli anni corrifpofero 
più di ventifette milioni. Dalla relazione di un mio Amico 

na- 
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naturale del Perù fo, che per molto tempo fi fono cavati an* 
Dualmente dal Porosi 37 milioni di oncie di argento: lo' che fi 
rende affai credibile, ove fi comprenda in detta fomma il mol- 
to argento, che non fi regiftra, e fi eftrae , o vende di con- 
trabbando. Dal Brafile poi nella fola fpecie di oro fi eftrag- 
gono annualmente preflb a dieci milioni di feudi. 

Che fe dai foli nominati paefi fi fono cavate cosi grofTe 
quantità di oro , ed argento , quali fi faranno eftratte ancora 
da innumerabili altri fui dell'America dal fuo feoprimento 
fino al dì prefente, elfendovifi fempre lavorato nelle miniere 
di oro, ed argento? Onde qual quantità di quelli metalli ne 
farà venuta in Europa? Dai regiftri di Siviglia (come altro- 
ve fi notò) fi ha (*), che dal , fino al 1617 erano en- 
trati in Ifpagna dall'America 1^66 milioni di feudi in oro, 
argento, ed altri generi. Ma fi dee avvertire, che il com- 
mercio più aflai che negli altri generi era interelfato nell' 
oro , ed argento, onde fi può prudentemente aflicurare , che 
quefìi metalli formavano quali due terzj del commercio Ame- 
ricano. Ora fe noi faremo il computo delle dette fomme, ed 
inoltre del molto oro, ed. argento , che vi s' introduceva s\ 
di contrabbando, come ancora lavorato, il quale allora noni 
fi reghtrava , formato, dico, quello computo , potremo af- 
fermare fenza temerità efsere venuti in Ifpagna ogni anno 
in metalli preziofi più di fedici milioni di feudi . In tutta 
1' Europa giuria il calcolo dei Politici (b) entrano annualmen- 
te dall'Affrica in oro, ed argento 40 milioni di feudi. Non 
avendo dunque il commercio di Europa coli' America altro 
oggetto, che quello di tirare da quella l'oro, e l'argento, 
n'è avvenuto, che 1' Europa comprando i metalli preziofi 
per i fuoi generi , e mercanzie fi trovi anche efsa nella pre- 
cifa neceflita di vendere ad altri i medefimi metalli: giacché 
chi tutto compra necefsario è , che tutto venda . Veggiamo 

ora 
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ora a chi vende la Europa Toro, e l'argento, per quali 
mercanzie li venda» e quai vantaggj da tal vendita ella ri- 
porti. 

Gli Afiatici. fono, cui la Europa vende i fuoi prcziofi 
metalli, e in quantità $\ grande, che, come dice un Mo- 
derno, (a) fembra che l'America non fiali fcoperta ad altro 
fine fenon acciocché gli Afiatici ne godano i tefori . Quefto 
veramente non è nuovo, poiché fin da tempo immemorabile 
abbiamo dalle ftorie, che gli Orientali feppero, ed uiarono 
il trafportar nei proprj paefi i metalli preziofì della Euro- 
pa. Così lappiamo, che l'Arabia (b) nei tempi antichi ri- 
cevea gran lemme di danaro da Roma, e che quella an- 
nualmente mandava nell'Oriente (c) 50 milioni di Sefterzj, 
fomma grande in vero riguardo a quei tempi fcarfi di mo- 
neta , mentre probabilmente afeendea (d) ad un milione , e 
cinquanta mila feudi . 

Quefta condotta degli antichi Afiatici non l'hanno ab- 
bandonata i Moderni, anzi con ogni induftria la conferva* 
no , e fempre vieppiù la promovono. Colla Turchia, dice 
Tommafo Mun , (e) non fi traffica , che col denaro in ma- 
no: perciò quelle Nazioni, che lo eftraggono dalla Spagna 
non fono tanto ricche quanto fi crede. Le Cara vane di Alep- 
po,e diSuez,(/) che ogni anno girano per varie citta dell' 
Arabia, e del Golfo Perfico, fempre portano feco in moneta 
regi li rata pretto a un mezzo milione di feudi , e fenza regi- 
strare portano molto più. La Nave Reale di Suez fuol por- 
tare 400 mila feudi. In Gamron porto il più famofo della 
Perfia gli (g) Oiandefi fanno tutto il lor commercio con ar- 
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oento, del quale la maggior parte fono piaftre fpagnuole; 
La Compagnia Inglele dell'Oriente vi (a) porta in denaro 
tre quarti delle fue mercanzie. Solamente nell'anno 1754 
vi portò 0) in oro , ed argento fei milioni cinquecento 
felTantamila feudi . Qui fotto gli occhj noftri nella fiera 
di Sinigaglia, ove fi commercia a un di preflb col valore 
di quattro milioni di feudi tra generi, e metalli preziofi , 
gli Orientali fen portano quali tutto il denaro, che gira 




giù. 

l'argento, che i foli Spagnuoli hanno eftratto dall'America, 
eccedono di molto ciò, che dei detti metalli fi trova oggi in 
tutta l'Europa, la quale elTerne dovria ripiena, eppure mol- 
te nazioni di efla ne fcarfeggiano affai. Non negherò, che 
«li Europei impiegano in diverfi ufi molto oro, e molto ar- 
gento; ma ciò non balta per confumare tanta quantità di 
quelli' metalli, quanta è entrata , e fegue tuttavia ad entra- 
re ogni anno in Europa. Per tanto è neceffario, che un al- 
tro abilTo fia, ove quefti metalli fi fommergano; e quefto 
tale abiflo è l'Afia.* per lo che con ragione da molti fi è 
dubitato, e fi dubita, fe il commercio coil'Afia fia utile, o 
piuttoflo pregiudiziale all' Europa: maffìme che quella non fo- 
lamente l'oro, e l'argento, ma ci ruba inoltre gli uomini, 
come dice l'Autore dell'opera intitolata Le nombre des bom~ 
mes . (d) 

Sebbene il detto fin qui era fufficientifTimo a formare 
una giufta idea del grand' argento , che per mano degli Euro- 
pei è paflato in Oriente, pure mi è piacciuto foggiugnere 

— la 
i — — 

(a) Beaufobre §, 47- „ ' „ " 

(b) Bufching. Nuov. Geogr. tom. 4- Gran Bretagna Introduz. n. 11. 

(c) Teforo del commercio, e 6. 

(d) Nella citata opera fi dice eflerfi molto f popò lata la Europa dopo il 
fuo commercio coli' Alia. Le relazioni dei viaggiatori ci fomminifìrano gran 
lume a conofeere qua! numero di foIdati,edi Marinaj parte annualmente 
dalla Europa per P Oriente. 
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la feguentc riflelfione, con cui maggiormente verrà confer- 
mato il medefimo. Due fecoli fono, che nell'Oriente la pro- 
porzione, che panava tra l'oro, e l'argento era come di 
uno a nove; vale a dire un'oncia di oro avea il valore di 
nove oncie di argento : ed ora generalmente un' oncia di 
oro vi ha il valore di dodici oncie di argento: onde chia- 
ramente fi deduce eflère entrate neli' Oriente fomme im- 
menfe di argento. Imperciocché elTendo il numero degli O* 
rientali cinque, o fei volte maggiore di quello degli Euro- 
pei, l'argento, comecché diffribuito fra tanti, pure vi ab- 
bonda per modo, che è giunto a farvi crefcere cosi notabile 
mente il valore dell'oro. Per tanto pofTumo formare quefto 
computo, che fe nell'Europa ci fono attualmente mille mi- 
lioni di quintali d'argento, nell' Afia ci faranno almeno 
quattromila milioni: e per la Iteffa ragione la Cina, che 
ha gente al doppio dell'Europa tutta, avrà ancora quafi un 
doppio più di argento. 

I metalli preziofi (1 fono in quella guifa moltiplicati in 
quei paefi , perchè gli Europei vi fanno col denaro quali tut- 
to il lor commercio. Il peggio fi è, che l'Europa non può 
fperare di ricuperare giammai l'argento, che lafcia in mano 
degli Orientali , delle quali, paflatovi una volta, non torna 
Scuramente -ad ufcire. La Cina non permette fi el tragga dal 
fuo Imperio neppure un'oncia, di argento, che entrata vi fia 
una volta. E' vero, che vi fi permette la effrazione dell' 
oro, ma folamente in cambio di argento, e non di altri 
generi; ed un traffico di denaro per denaro con pochi flìmo 
guadagno non merita la pena , e le moleftie gravitarne di una 
navigazione di feimila leghe. Nel Giappone non fi permet- 
te in modo alcuno la effrazione dell'oro. Il Mogol, come 
dice (a) Beaufobre, è ove veramente naufragano le monete 
di Europa, che cadutevi una volta non n' efcono giam- 

, Q 2 mai. 



(a) $. 47. citato. 
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mai. (a) Ecco dunque ovè andato tutto l'argento venuto 
a Europa dall'America dopo lo fcoprimento di quefta, non 
eflendo flati gl'Europei, che un canale , pel quale i tcfori A- 
xnericani fono panati in mano degli Afiatici per ivi per- 
petuarfi. 

Nè credo già, che potta effere di gran coniazione ai 
commercianti Europei l'oro, che in cambio delle loro mer- 
canzie cavano da qualche parte dell' Afia ; poiché quello non 
giugne certamente a compenfare il molto argento ,del qua- 
le etti fi fpogliano. E' vero, che fui principio del commer- 
cio Europeo nella India Orientale ufciva di quella qualche oro 
in cambio de' generi, e delle manifatture; ma ora fecondo la 
relazione dei Commercianti la effrazione dell'oro è proibita 
in molti di quei paefi, ed in altri, come ho detto, non fi 
permette, che in cambio di argento con s'i poco guadagno, 
che riefce più utile il cambio di generi in generi che non 
quello di metalli in metalli. E quanto fia poco l'oro, che 
ci viene dall' Oriente, ben io da a conofcere il valor di que- 
llo metallo crefciuto nell' Europa quali una quarta parte nei- 
lo fpazio di due fecoli,ed il medelimo valore ha l'oro nell' 
America, la quale è la forgente dell'argento, che gira 
per tutto il Mondo, 

Veduto che abbiamo il gran denaro, che dall'Europa 
patta in Oriente, rettaci ora vedere quali fieno i vantaggj, 
che gli Europei ricavano da un commercio, nel quale im- 
piegano i più (limabili loro effetti , quali fono i metalli 
preziofi, e pel quale forza è, che foffrano incomodi, e fa- 
tiche grandinarne in lunghe, e pericolofe navigazioni. Tut- 
to il traffico Europeo nell' Oriente confitte nello eftrarre da 
quei paefi generi, dei quali alcuni l'ufo foltanto rende ne- 
cetfarj , come fono tutte le fpezierìe ; altri non fervono 
che al lutto, ed efterior pompa, come le porcellane , motte! li- 
ne , 



(a) Lambert ( Raccolta di oflervazioni curiofe tom.9. c. 3.) dice : L' Indo- 
flan è il fepolcro di molte ricchezze dell' America . 
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ne, Indiane, ed altre fienili tele. Che gli Europei fi spoglia- 
fero dell'oro, ed argento proprio per portare dall'Oriente co- 
fe utili, e necefsarie farebbe tollerabile; ma come non do- 
vremo chiamare noftra difgrazia ben grande, che i noftri te- 
fori vadano in cambio di manifatture, che lungi dal merita- 
re sì gravi difpendj, e fatiche per qua trafportacele , dovea- 
no anzi efsere da noi rifiutate , poiché di efse non abbiamo 
bifogno alcuno, e quando l'aveffimo, potevano per ia maggior 
parte fabbricarfi dentro di Europa ì E riguardo alle fpe- 
2Ìerìe farebbe convenientiffimo ,come abbiamo di già ofserva- 
to, io im porvi (opra sì gravi tributi , che almeno venifse afsai 
moderato il loro ufo, quando affatto non fi potefse eftinguere 
quefta pefte del genere umano. 

Ma giacché fi crede impoffibile levare del tutto un ufo 
Cos\ radicato nella Europa , dovrebbono almeno gli Europei 
promovere follecita mente le fpezierìe dell'America, ove la e- 
fperiehza infegna, che per la gran varietà dei climi riefeono 
beniflìmó tutti gli aromi. Così la proporzione dei metalli 
cogli altri generi farebbe più regolare in America, e giovereb- 
be ancora , acciocché io Europa a proporzìon dei metalli eftrat- 
ti dall'America fi aumentafsero ancorai detti generi . Promof- 
fo bene nell'America il capo di turte le fpezierìe, l'oro, e Y 
argento crefeerebbono di prezzo sì là, che in Europa, e non 
avrebbono bifogno gli Europei d' impegnarfi in navigazioni 
pericolofe, e lunghe per far del più preziofo dei loro effetti 



utili, ovvero afsolutamcnte fuperflui colà lafciando in cam- 
bio i metalli preziofi,coi quali dappertutto fi ha quanto è ne- 
cefsario per la vita umana, è necefsario conchiudere, che il 
commercio cogli Afiatici non è così vantaggiofo agli Europei, 
come alcuni fi credono. A ben chiarirfi della verità di que- 
lla mia propofizione bada por mente alla feguente rifleffio- 
ne. I commercianti Europei, i quali vendono in Europa 
le mercanzie di Oriente col guadagno di un cinquanta per 



quafi di/ei un dono agli Orientali . 
E perché gii Europei dall'Oriente 




cento 
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cento, un tal utile non lo acquiftano ncJT Oriente , ma nell T 
Europa : vale a dire , gli Europei traggono il lor guadagno 
dagli Europei ite Hi vendendo gli uni agli altri i generi di O* 
riente; laddove gli Afiatici non dagli altri Aliatici, ma dagli 
Europei traggono il guadagno loro. Cosi fe le Modelline 
di Oriente (i vendono in Amfterdant dieci volte più care 
di quel che (i comprarono, quello guadagno dell' Europeo y 
che con effe commercia, è contro l'Europeo, che le com- 
pra, non contro 1' Afiatico , che le vendette. Sarebbe van- 
taggiofo il commercio degli Europei , quando quelli vendettero 
agli Afiatici per dieci ciò , che per uno comprarono in Euro- 
pa ; oppure quando ciò,, che da un Afiatico comprarono per 
uno, lo vendeflero per cinque ad un altro Afiatico. Ma non 
è utile per la Europa , che vendendo i commercianti Eu- 
ropei nell' Afta le noftre mercanzie allo (lerlb prezzo , che 
qua fi vendono , altre ce ne portino , le quali noi paghia- 
mo dieci volte più care, di quel che fi pagarano nell'Oriente* 
Un tal commercio, quando anche non recaife utile alcuno 
ali' Af.a , almeno non le recca danno; ma la Europa fotta 
apparenza di guadagno certamente ne viene pregiudicata. 

In quefta guifa dir polfiamo ,che avviene agli Europei ri- 
guardo agli Orientali ciò, che alle nazioni Barbare riguar- 
do agli Europei # Quelli portando ne paefi barbari varj ge- 
neri poco f o niente utili di chincaglieria, come fpecchj , 
vetri diverfi , coltelli , e cent' altre bagattelle di quefta forta 
le vendono a quelle mifere genti venti, e trenta volte più 
care di quel, che le comprarono in Europa . Cosi ancora 
gli Afiatici ci mandano per mezzo de'noftri Europei generi 
comparabili a quei della chincaglieria, i quali noi paghia- 
mo venti, e trenta volte più di quel, che furono pagati nell* 
Afia . Sicché noi trattiamo come Barbari gli Americani , 
mentre non permettendo loro l'ufo delle fabbriche, li co- 
ftrigniamo a darci Toro, e l'argento in cambio delle mani- 
fatture necelTarie, e fuperflue : e mentre fiamo così tiranni- 
camente accorti nel commercio cogli Americani , ci contcn- 

tia- 
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tìamo per altro di far noi figura' di nazioni barbare preflb 
gli Afiatici, dando loro i noltri preziofi metalli in cambio 
di mercanzie generalmente inutili , o che noi volendo po- 
tremmo fempre fabbricare fenza che ci potefle venire im- 
pedito da chi che fofle, e le quali paghiamo intanto molto 
più care, che non vendiamo le noftre agli Americani. Av- 
viene così, che fe noi abbiamo un'America, che ci produ- 
ce gran tefori, T Afia con maggior comodo gode di non 
meo ricca America nella ftefla Europa, potendofi dir di quefta 
ciò , che di un certo Cadore cenfurò Marziale : (a) Omnia 

Caftor em'ts : tic fiat, ut omnia venda* . 

■ ... 




CA- : 

I . - III 

(a) Lib. 7. Epigram. ?6. 



1 



"capito l O XX. 

Saggio del Commercio Europeo • 



NEI trattar dell' Uomo nel commercio noi abbiamo pro- 
curato di efpor le fondamentali maflime di un traffico 
ragionevole, ed utile alla Società. Quindi eflendo (tati fino- 
ra per lo più fpecolativi i noftri difcorfi , e volendo dar pa« 
fcolo al genio di molti Leggitori , che fi dilettano dello li- 
dio pratico, noi abbiamo di vifato aggiungere alle dette mafli- 
me un faggio del commercio pratico degli Europei , e per- 
chè quefti in oggi trafficano per tutto il mondo , indi il 
detto faggio farà un breve ragguaglio del traffico di tutte 
le Nazioni. 

Commercio de* P«r toghe fi. 

IPortoghefi fono affai noti nella Storia dej commercio , che 
hanno fatto per l' addietro con vantaggio fommo degli 
Efteri: onde un (a) Moderno ebbe a dire, che nel Porto- 
gallo era maffima di Stato il comprar al foreftiere ciò, che 
potrebbe effervi fatto. Gi'Inglefi hanno cofpirato a farvi va- 
lere una tal maffima, ed hanno Cafe, Confoli, e Fattorie in 
parecchj Porti di Portogallo, e delle fue Colonie. I Francefi 
ancora, gli Olande Ti, la Svezia, ed Amburgo tirano da Por- 
togallo gran guadagno . A tutte quelle nazioni , come anche 
agli Spagnuoli , e aiGenovefì Portogallo vende i fuoi generi 
confidenti in vinj,olj, feta , miele, limoni, melarance , man- 
dor- 

1 ■ ■ . ... 

(a) Beaufohre Introd. allo ftud. $. 49. 
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dorle , fommàeo , Tale , pefce (alato , fichi fecchi , cera , e fa- 
pone, e ie mercanzie, che tira dai Tuoi dominj, cioè dal Bra- 
ille oro, (a) pietre preziofe, zucchero, tabacco, cocco , pepe, 
cotone, cuoj., feta, ambragrigia, frutte diverfe, differenti 
fpezie di droghe , e balfami , e il legno detto Braftle : dall' Ifola 
Madera (b) vino, zucchero, miele, cera, agrumi , e cojame ; 
dalle colonie Apatiche, e dal commercio (r) colla Cina, ed 
Affrica cotone, caffè, incenfo, aloè, fete crude, ft offe di fe- 
ta, broccati di oro, e di argento , Itagno, accia jo, tele, por- 
cellane, avorio , 'perle preziolè, e lavori d' intasatura vernica- 
ti . I Portoglieli danno quelli generi in contraccambio di gra- 
no, filo, mercanziole di ferro, e di acciajo, ferro, canape, 
ftoffe.di lana, travi, affi, alberi da nave, pece, catrame, 
chinchaglieria, ed altre mercanzie più di comodo, o tuffo, 
che di bifogno. Hanno anche i Portoghefi lo fvantaggio , che 
non è quali verun loro vafcello , che carichi le mercanzie nei 
porti efteri : eglino fanno .un fondaco di tutti i loro generi a 
Lisbona , dove fi fa il contraccambio detto: , e perchè i generi 
efteri confidenti principalmente in manifatture fono di maggior 
valuta di quelli di Portogallo, nel contraccambio i Portoghefi 
danno pia di otto milioni di feudi in oro, dei quali la mag- 
gior parte è toccata {d) finora agl'Inglefi. Sembra per altro , 
Storia d. dell' U.Tom, f. R che 

» 

(a) Nel Brafile fi fono trovate alcune miniere di argento, ma di poca u- 
tilità, mentre l'argento è dì cattiva qualità, e le miniere ne rendono poco. 
Dal Brafile annualmente fi cavano dieci milioni di feudi in oro. Sul prin- 
cipio di quello fecolo vi fi trovarono miniere di pietre preziofe. 

(b) La raccolta dei vini della Madera fi valuta di ?oooo botti . GP Incie- 
li tirano da ella quafi tutte le fue produzioni in contraccambio di manifat- 
ture • 

(c) I Portoghefi dalla colla dell' Oro in Guinea cavano molti Negri pel 
Brafile. Elfi poflTeggono nel Mare Atlantico l'I fole Azore, la Madera , le 
Ifole di capo Verde, e di S. Tommafo: nell' America il Brafile, una parte 
dèi Paraguai , ed un'altra della Guiana: nell' Affrica il porto di Mozambi» 
co , ed alcuni Forti nel Congo , Loango , Angola , Monomotapa , e lungo 
la Colla dei Cafri: neh" Afia le città di Goa , e di Diu , il porto di Macao, ed 
alcuni tratti nella Cambaja . . . 

(d) Nell'anno 17*4. fi calcolò, che dagl' Inglefi erano fomminillrati ai 
Portoghefi due terzi dei prodotti naturali bifognevoii : e che da elfi rer 
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che il Portogallo in oggi illuminato attenda pia ai Tuoi in- 
tere (Ti, e voglia liberare il Tuo traffico dalle angofcie impo- 
ftegli dai trattati di commercio con altre Potenze , /ebbene 
pel timore di non inagrirle non fciogliexk direttamente tali 
trattati. A quefto fine vi fi doveano promovere con premu- 
ra le manifatture: cosi diventerebbono inutili i privilegi ac " 
cordati agli Eiteri (a) . 1 Portoglieli mandano ogni anno nel- 
le loro Colonie cinquanta legni di commercio/ ed alcuni nell' 

Africa , e nell'Indie Orientali . (b) ■ , - 

... . j. . . 

• * ■ 

§. II. 

* ' * . • 

t • 

Commercio dei Franceft. 

IFrancefi fanno (c) un traffico, che fi può chiamar uni- 
verfale con tutto, il mondo sì per mare, che (d) per 
! : . -> -terra , 

— ■ ■ 1 ■ I ■ 1 - ^ I ■ m. . I... I II , .1 . y i .. m 

due.le, ed altre mercanzie fjreftiere fi pagavano ogni anno io milioni di 
feudi. Bufching (Geogr. torri. I- Introduz. allo Stato di Portog. ) dice: un 
Autor {Relation hi fior, du tremblem. de terre. Haye. 1756. p. io6) loft iene , 
che in tutto Portogallo appena fi trovino tre milioni di feudi in moneta. 
.Quello veramente è uno sbaglio, mentre fappiamo in Portogallo edere 
grand* oro. Nell'anno 1777 il tu Re Giufeppe I. lafciò nell'erario 11 milio- 
ni di feudi. 

* (a) Una buona alleanza del Portogallo colla Spagna può mettere il regno 
al coperto, e ficurezza, e farlo diventar vero padrone delle fué ricchezze. 

(b) Nella colla Orientale di Affrica i Portog he fi fono oggi qua fi ì folo 
-Europei, che vi frequentano: dalla Corta Occidentale, dove fi fono intro- 
dotti molti altri Europei, cavano poco vantaggio. 

(c) Chi vegga l'abbondanza dei frutti, che produce il fertil terreno di 
Francia, il gran numero delle fue fabbricherà fua gran popolazione , l'i'n- 
duftria, e la propenfione dei fuoi abitanti pel traffico, e le premure, ed i 
buoni regolamenti del fuo Governo per proteggere, e promovere il commer- 
cio, facilmente il darebbe a credere, che i Francefi avrebbero fatto ca- 
dere il traffico di altre nazioni , o che almeno averterò forpaflate tutte. La 
x:ofa farebbe andata così, fe la Francia non folfe circondata , o vicina a 
due nazioni, cioè TOIandefe, e 1' Inglefe , che colle loro induftrie hanno 
rinferrato il commercio Francefe tra limiti. 

Cd) La Francia fa traffico colla Spagna per Baiona , e Perpignano; 
colla Germania per Iftrasburgo, Lione, e Nimes ; per la Provenza coli' Ita- 
lia ; e cogli Olandefi, e col Probante, e gli Svizzeri per le Provincie confi- 
nanti. 
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terra , ed in Europa fono poche le Citta confiderabili , ove 
non fi trovino molti Francefi . Tra le molte produzioni , che 
fervono al commercio Francefe i vini (la cui raccolta im- 
porta 60 milioni di feudi ) 1' acquavite , ed il fale hanno il 
primo rango., 1 vini laiciano alla Francia più di tre milio- 
ni di feudi, il fale due, e V acquavite più di un milione . 
Dei grani fcarfeggia (a) la Francia, ma vende olio, cana- 
pa, lino, muli, (b) frutte fecche, carta, (àpooe , e pergame- 
na. Il principal capo di commercio confitte nelle manifattu- 
re; e quelle di feta per l' addietro davano (c) 24 milioni di 
feudi , Le fabbriche di lana recavano ancora gran vantaggio* 
Dippiù vi fono molte, e ricche fabbriche di galloni , cri (tal- 
li , arazzi, tappeti, cappelli, cotone , canapa, e lino: foltanto 
nella Bretagna, ed in S. Quintino le tele lafciano più di 
un milione di feudi. Non ha gran colonie la Francia, il 
cui feopo è flato più di difendere il commercio, che il 
dominio/ ma dalle fue poche Colonie, e dai contrabbandi 
che da effe fi fanno colle Spagnuole , ricava grandi dovi- 
zie. Dalla Martinica (d) in zucchero tirano i Francefi più di un mi- 
lione di feudi, uno, e mezzo dalla Guadai upe , ed uno dall' 
altre Ifole. A quelle, ed altre Ifole chiamate A mille dal- 
la Francia fi mandano ogni anno quafi due milioni 

Ri di 



(a) Veggafi tom. IV. Append. %. 1. pag. 11 j. 
"". (b) La Guienna ricava jìoooo feudi dai muli , che vende foUanto agli 
Spagnuoli 

(c) Le fabbriche di (età métteanofn opera H valore di é milioni di feudi 
ogni anno. Sotto il governo di Luigi XIV*. ( tom. IV. Tratt. ?». c. i. ) a 
Tours erano 8000 telai, e 800 mulini, ove fi occupavano 40000 perfone: a 
Lione erano 18000 telai. In Amiens fui principio di quefto fecoio fabbrica- 
tanfi 130000 pezze dì Stoffa di lana, ed 80000 di camelloto. In oggi a 
Parigi, Sedan, Abbeville, ed in parecchie Citta della Linguadocca lì la- 
vorano gran panni 6ni, e belle ftoffe di lana. Secondo le lifte pubblicate in 
Francia Tanno 1775 vi erano edifici 1500 di orfoj, telaj 18000 per drappi 
dì. feraj telaj nooo per cordelle, e galloni; e telai ioooo per le calze. In 
quefli lavori, ed in altre fabbriche Gmili/ impiegavano due milioni di perfone. 

(d) La Martinica fi dice efTer una tavola coperta di pani di zucchero :lvé 
ne fono )oo mulini,» dove lavorano aoooo Negri;© fc ne cavano ^o milioni 
di libre di zucchero. 
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di feudi in mercanzie, e ne ricornano in Francia quattro; 
' Dalle dette Mòle, dalie povTefftoni in Affrica, ed in Orien- 
te, e dal commercio col Levante la Francia cava caffè, in- 
daco, tabacco, (a) pepelungo , cacao, cuoj , cotone, vani- 
glia, rocù, zenzero, tè, tele dipinte, gomme, droghe me- 
dicinali, e varj legni preziofi . I Francefi mandano ogni 
anno alle lfole Antille 200 vafcelli da 100 in 800 condiate. 
Hanno avuto finora il diritto di far pefea del merluzzo a 
Terranuova, e nelle ifole di di S. Pietro, (b) e di Miche- 
lon. Il traffico Francete coli' Afa, ed Africa fi fa da Mar- 
(ìglia, ed occupa 100 vafcelli. Se diamo fede ai Francefi 
fui loro commercio colle proprie Colonie, i ritorni , che 
e Hi fanno da quelle, portano il valore di 28 (r) milioni di 
feudi, nei quali il guadagno è di jo per 100 fopra un ca- 
pitale di 11 milioni di feudi in circa, (d) §. III. 



(a) La Francfa confuma ogni anno 30 milioni di libbre di tabacco. 

(b) Neil' armo 17*8 i Francefi mandarono alla pelea 145 navi, che ficea-- 
no 8830 botti coli' equipaggio di 1700 uomini: alcri anni hanno mandati 
400 legni di rio in 350 tonellare per la detta pelea, e per quella , che fi 
fa in altri lìti dell' America. LAbb. Raynal nella: Aia Storia detta guerra 
degl'Inglefi colle loro Colonie Americane f dice, che \ Francefi finora han- 
no fatto la pefea del Merluzzo con difeapito, perchè non aveano affai gen- 
te per farla . Si crede che la Francia abbia garantiti gli Anglo-americani 
colla condizione di fottentrar nella detta pefea in luogo degl" lnglefi . 

I Francefi pofleggono nel golfo di Medico la Martinica , Guada lupe r 
Bartolomeo, Maria Galante, Defeada. e S. Lucia, che in oggi è occupata 
dagl' Inglefi . Nell'America Meridionale hanno una parte della Ca>enna , e 
della Gujana: nell'Affrica le ifole di Francia, Borbone, Gore*, S. Luigi, 
ed il Forte Francefco nel regno de Juida.' in Afia Pondicheri , ed alcuni 
banchi di conteggio . Neil' anno feorfo gì' lnglefi prefero quali tutti quelli 
ftabilimenti in Africa, ed Afia. 

(c) V Ab. Saint Pierre : Mcmoìr. Politiq. ed il Des Landes fanno di i.% 
milioni il detto valore. 

(d) De' detti *8 milioni i Francefi confumano quattro, che congiunti ai 
un milione, e mezzo pel tabacco, di cui gli fornifeono gflnglefi, fanno in 
tutto j milioni , e mezzo per la loro parte delle derrate. Americane . Sul ri- 
manente che afeende quafi a 13 milioni , fé fi deducono n milioni pel va- 
lore dei carichi francefi, 3 milioni per l'armamento, e difarmamento dei 
vafcelli, e $ milioni per l'afllcuTazioni , perdite dei legni, e per le commif- 
lìoni Americane, fi troverà, che il commercio Francete ritrae ogni anno 4 
milioni di utile fui detto Capitale di 11 milioni . Difiionairt du Cirro/. 
Frane* . Capitolo é di- quello tomo . 
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§. III. 

t 

Commercio degli Olandefi . 

IL commercio Olandefe , di cui accenneremo alcuni capi , 
mentre abbiamo difcorfo abbaftanza nel Capitolo 2. ften- 
defi per tutti i paefi del mondo. Eglino lo fanno per terra, 
e per mare. Il loro traffico confìtte principalmente nel commer- 
cio di economia, (a) e nella navigazione: danno a nolo i 
loro vafcelli, oppure trafportano il loro proprio carico per 
riportarne degli altri. Neil' Olanda fono molte Compagnie 
di commercio, le quali perchè fenza privilegj efclufivi , e per- 
chè fono ben regolate, fono ricchiflime , ed utiliflime, come 
rilevar (ì può da ciò, che altrove fi difle V foltanto è privi- 
legiata la Compagnia delie Indie Orientali , ma quefto non 
nuoce , anzi giova al commercio , mentre in e£fa concorrono 
quei motivi, per cui i privilegj efclufivi accordar (ipolTono, 
come altrove fi efpofe. 

Lafciando da parte sii generi , che gli Olandefi rica- 
vano dagli Europei, come le. poche produzioni dei loro (b) 
terreni, pattiamo a dar un'occhiata falle mercanzie, che ri- 
traggono dalie loro Colonie; (c) e tra quefte annovero il 

Mar 



(a) Il gran guadagno degli Olandefi confitte nel ricavar dall'Ellero tutte 
le materie prime; e dopo glie le vendono lavorate. Così febbene il lor ter- 
reno non produca quali alcun capo, fi fono appropriate le produzioni di tut- 
ti i paefi , ..fanno nei lor porti magazzini generali di tutta forta di generi , 
e manifatture. Le manifatture) con cui eglino trafficano , fono tutto ciò, 
che fervir può di materia al commercio cercando guadagno ancor nelle co- 
te, che fembrano e (Te re le più difprezzabili , come appunto il fanno gli E- 
brei. Sono perfuafi al pari di quelli, che al Mercante non recano punto 
difonore la viltà, e battezza dei generi; anzi gli danno grand' onor, fe gli 
lafciano grand' utilità . 

Q>) Veggafi il cap. »é 

(cj Gli Olandefi in America pofTeggono Berbice, Efequebo» Surlnam , Te- 
merari, e le ifole di Curazao, e di 5. £uftachio:in Africa il Capo di Buo- 
na fperziiza, ed i Forti di S. Giorgio, e di Naflaù : in Afia lungo le corte 
del Milabar i Forti Calicut, Caaanor, Cocino, Coulan , Granganor, ed al- 
tri 
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Mar Baltico, ed il Settentrionale, dove le navi Olandefi 
formano città mobili , e naviganti . Quella colonia marittima 
rende ogni anno all'Olanda pia di 26. milioni di feudi nei 
quattro capi di aringa, fardella , balena, e merluzzo. Dalle 
Colonie Americane P Olanda tira molto zucchero' ( che è 
ottimo ) tabacco, caffè, cotone, indaco, zenzero , gran ca- 
cao, fale, carni (alate &c. Dalle Colonie Orientali ricava 
immenfe ricchezze cogli aromi , che ne riporta , come can - 
nella da Ceilan, garofano d' Amboino nelle Moluche, pepo 
da Sumatra, Malabar, e dalla Ifola Giava, e noce moicata 
dalle I fole di Banda. Dippiù ricava dalle proprie Colonie , 
e da varj regni di Oriente tele dipinte, porcellana, zenzero, 
avorio, feta, cotone, pietre preziofe, metalli , eccettuato 
l'argento, e molte (*) droghe. Dalle Colonie Affocane por- 
ta avorio, ebano, cuoj, cera, gomme, miglio, rifa, tappeti 
di cotone, zenzero, aloe, mirra, ferro, rame, ed alcuni 
Negri. Nel commercio di Levante impiega ogni anno 35, 
va (celli , i quali trafficano principalmente in Coftantinopoli , 
Smirna, ed Alexandria, dove fono le produzioni di Afia y 
Africa , e dell' Indie Orientali . , . ■ 

./ w J- -j Ili 

x . '. - #v- 



§. IV. 

tri nella penifola di Malica, e lunga le cofte di Coromandel . Pofleggona 
le cofte di Ceilan, la Ifola Giava, dove è la ricca Batavia , un Forte in 
Macafcar, e le ifole di Amboino, Honimoa , Hiton, Ternate, ed altre pie* 
cole ifole Molucche . Veggafi il cap. 6. 

(c) Gli Olandefi cavano gran feta dalla Perita , Cina , Concinctna , Tun • 
chino, Azem, Bengala, e Tripara : cotone dalla Cina, Mogol, Bengala , e 
dalle colie di Coromandel: ftagno, e piomba da Malaca, e Siam (il cut 
Ragno è ottimo, e gli Olandefi fono padroni delle cave ): rame dal Giap - 
pone ( onde ritraggano tanto , che dopo averne fmerciato gran quantità 
nell'Oriente portano in Europa 400000 libre ): diamanti da Galconda , Ben *- 
gala , Vifapur , e da Borneo , rubini zaffiri , topaij &c. dal Pegu, t Ceilan « 
e Cambaja . 
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§. I V. 

> 

Commercio degV Ingleft * 

GL' Inglefi in due (a) fécoli hanno , diftefo per tutto il 
mondo il lor commercio, e domìnio. Il traffico sì 
eflerno, che interno era in quelli anni tanto confiderabile, 
che (ti ma vali annualmente di 170. milioni di feudi il valo- 
re delle produzioni naturali , e delle manifatture, che patta- 
vano per le mani degl'Inglefi. Per formar idea di tale (om- 
nia, che fembra incredibile, ecco qm la relazione di alcuni 
capi di commercio. Le Ifole della Giamaica , e Barbade oc- 
cupano attualmente 600. vafcellf: ne vengono zuccheri, ta- 
bacco, caffè, indaco , cotone, rocù, zenzero, lana, cuoj, 
cacao, pepe lungo, calila. % _ tamarindo , vaniglia ,falfapariglia, 
gufej di teftuggine, legni da tingere, e d* in tardare , ed altri 
generi. Lo zucchero di quefte, ed altre Ifole Americane ar- 
riva al pefo di ottanta milioni di libre. L' effrazione dello 
zucchero , del caffè , cotone , e de' legni da tingere , che im- 
portava più di fette milioni di feudi , occupava negli anni 

feorfi 

» ■ 

(a) Sotto la Regina Elifabetra gì' Inglefi non avevano, che JJ. legni, il 
maggior de' quali era come quegli, che oggi fi dicono di quarto rango: a- 
deffo ne hanno migliaia: foltanto la Marina Mercantile occupa roooop Ma- 
rina). Al pari del commercio l'Inghilterra ha dirtelo il fuo dominio : e da 
per tutto ha Colonie, febbene molto feparate : onde vi è gran pericolo di 
non poter mantenerle foggiogate. In quefti anni l'Inghilterra nella ribellio- 
ni delle Colonie A nglo- Americane ha fperimentato un colpo sì terribile , che 
eflb farebbe fiato capace di frafìornare il fuo traffico , fe non l' avefle trovato s\ ben 
fondato, e ricco. L'Inghilterra in Africa ha Colonie fulla Corta dell'Oro, 
dove pofliede Capo Corfo, Calsfort , Comani, Eniachan, James, Infuma , 
Simpa, e Zaconte. Di più poflìede la lfola di S. Elena. In Afia ha Colo- 
nie a Bombaia, Madras, Cadalur, al Forte. David, a Tegapataro , ed al 
forte Malboroug nelP lfola di Sumatra. Neil America portìede le Ifole An- 
guilla , Antigoa , Barbade, Giamaica, Tabago, Granada, Bermuda. S. Vi- 
nate t Dominica, Barbuda, Montferrate, Nevis, Redonda , e S. Criftofo- 
ro: alcune di querte Ifole nella prefente guerra fono cadute nelle m2ni de- 
gli Spagnuoli , e Francefi. Nell'America Settentrionale l'Inghilterra avea 
gran Colonie: ma in oggi la maggior parte di querte fi fono ribellate : vuol- 
fi, che le Colonie ribellate abbiano levate 60 mila famiglie all'Inghilterra. 
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fcorfi il carico di 450. vafcelli . La pefca del merluzzo (*) 
foltanto in Terranuova importava due milioni di feudi» e 
tutta la pefca del merluzzo occupava 500. navi da 50. in 100. 
tonellate con venti mila Marinaj . Se noi vorremmo infi- 
nuare tutti i generi , che gì' Inglefi tiravano dai retante 
dell'America, (b) farebbe d'uopo formar molti capitoli; 
mentre fi fa, che tutto il commercio Americano occupava 
più di trenta mila Marinaj, e che era oggetto di venti mi* 
lioni di feudi. Di più gì' Inglefi fanno un commercio van- 
taggioso colV Africa, d'onde tirano grand' oro: parimente 
hanno grande traffico coli' Afta col mezzo della compagnia 
dell'Indie Orientali, la quale talvolta fuol mandare in oro, 
ed argento fette milioni di feudi . 

Riguardo alle produzioni (e) proprie d' Inghilterra , effe 
confirtono principalmente in grano , beftiame , lana fina , e 

varie 



m ■ ■■ -a—.» ■ « 1 >, „ ■ . , 11 . .. kh i i l i . ■ ■ 

'(a) Terranuova dava agllnglefi ogni anno in merluzzo 7000^0 quintali; 
(un quintale fa 100 libre: ) Tene pefca va ancora in altri (iti: la Spagna ne 
fpendea annualmente neiia compra tre milioni di feudi . Al'a pefca de! mer- 
luzzo fi dee aggiungere quella importante dell' aringa , fardella, e del fai- 
mone. . 

(b) La Compagnia Inglefe della Baja di Hudfon (Raynal Storia delta 
guerra prefente coli' America Inglefe tom. x. c. *.) ne tira l'utile annuale 
di 50000 pelli di Caftori, e di altri animali. GV Inglefi cavano dal Canada 
ogni anno in Pelliccieic-oooo feudi : in Caftoro poco meno : in altri di lupomarino 
401100 feudi : in legname 30000 feudi . Dal Mariland cavavano .annualmen- 
te 400000 quintali di tabacco e maggior quantità dalla Virginia. Dalla Ca- 
rolina Meridionale cavavano 7*0000 barili di terebinto : 3000 di catrame : 
6000 di pece, e refina: 400 botti di carne vaccina: 1500 di porcina: 16000 
Aaja di grano: 9000 di pifelli : 4000 cuoj conciati: 1100 frefehi: xtooooo 
tavole: xooooo travi: 400000 pezzi di legno di lavoro: 800000 botti di be- 
li ie felvatiche: 100000 barili di rifo: 100000 libre d' indaco . Dalla Carolina 
Settentrionale cavavano 60000 barili di catrame: 11000 di pefee: 10000 di 
terebinto: ajooooo pezzi di legname: 700000 tavole: 60000 ftaia di grano: 
joooo di pifelli : $000 barili di carne vaccina , e porcina : 100 botti di ta- 
bacco: 10000 quintali di cuoj conciati, e jooo pelli di tutte le fpezie (fi 
vegga il Raynal citato) 

(e) Di tutto il traffico Inglefe coi paefi efleri due terzi raggiranti ne! por- ■• 
to di Londra. La moneta, che appartiene agl'Inglefi, ed ai Foreflieri , e 
gira in tutta l'Inghilterra, ftimafi 80 milioni di feudi. 
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varie forti di metalli, come rame, ferro, (a) e piombo. Di 
quefto abbonda tanto l'Inghilterra, che può provedere tutta 
l'Europa. Il capo delle lane fa la quinta parte delle ren- 
dite dello Stato, e delle Itoffe , che vi iene fabbricano, 
una quinta parte fi vende a' Foreftieri , ed in altri tempi forti- 
vano dall'Inghilterra ogni anno panni pel valore di fette 
milioni di feudi. Vi fi fanno ancora gran manifatture (b)àì 
feta, lino, e canapa, che fi valutano in molti milioni di 
feudi. Si crede, (c) che dell' Inghilterra efea un terzo di 
mercanzia di più di quella che vi entra, (d) 

§. V. 

* I*" il*. 

• • • té « • 

Commercio deDattefi^ e degli Svezzeft. 

^ 

* 

LA Danimarca , che nel fecolo feorfo avea poche fabbriche , e 
fpendea molto nelle manifatture eftere , in oggi a ca- 
gione delle fue produzioni , e favj regolamenti cava vantag- 
& Storta d. V. deli' IL Tom. V. S gi 0 



(a) In Inghilterra fono 109 fucine fenza comprendere quelle di Scozia, 
che producono annualmente 18000 botti di ferro . GÌ' Inglefi pagavano 
aoooooo feudi pei fèrro , che eftravano dalla Spagna , Norvegia , Svezia , e 
Rutila prima di lavorar le miniere delle loro Colonie Americane. 

(b) L'anno 1775. in Inghilterra fi contavano 70000 Negozianti :'xooooo# 
lavoratori in lana : e yooooo Negozianti di legname , e Pefcatori . 

(c) GF Inglefi lafciano gran fomme di danaro in molti regni di Europa , 
da cui eftraggono parecchi generi per le loro fabbriche. In Italia lafciano più 
di 900000 feudi: nella Francia 2000000 fecondo U Secondac: nelle Fiandre 
Un milione : due in Germania : uno nella Svezia : poco meno nel U Rurfia , 
e mezzo milione nella Norvegia. Nella Spagna , Portogallo, ed Africa non 
lafciano uno feudo. 

(d) La relazione fin qui fatta è fecondo Io flato di commercio, in cui I' 
Inghilterra fi trovava prima della ribellione delle fue Colonie Americane: 
onde nel cafo di diventar efTe libere il detto commercio farà affai in feriore : 
dippiù fi aggiunge il nuovo faviflìmo ftabilimento di traffico libero degli 
Spagnuoli pubblicato ai * Ottobre 1778, il quale farà mutar di faccia tut- 
to il commercio di Europa con gran vantaggio dell'Italia, come fi efporrà 
in apprefìò. 
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gio dal traffico, (*) I Danefi per inabili re fedamente il lóro 
commercio hanno proibito l' introduzione di molti generi di 
lutto ( come pietre preziofe, galloni, recami d'oro, e di ar- 
gento, naftri &c. ) e di quelle manifatture fine, che appar- 
tengono agli abiti, ed ornamenti. Le produzioni naturali , 
che efcono della Danimarca, fono grano, legala, orzo, ce- 
ri, vena, fave, formentone, rame, ferro, olio di pefce, pe« 
fci, miele, pelli, lana, cavalli, (b) porci, buoi,. alberi da 
nave, e legno da lavorare. Le lue \c) Colonie Americane 
danno zucchero, (d) indaco, tabacco, ed altri generi. Alle 
Colonie di Africa, e dell'Indie Orientali mandano ogni an- 
no il carico di un milione di feudi . (?) 

La Svezia convinta (/) dalia propria efperienza non 
cefla di prendere tutte le mifure per incoraggiare i Naziona- 
li all'aumento dell'agricoltura, manifatture, e navigazione, 
di cui prima poco fi curava. Ha proibito l'introduzione di 

molti 



(a) Secondo il calcolo de Pontoppidan Pro-Cancelliere il valore della mer- 
canzie, e robe, che della fola Danimarca efcono ogni anno col guadagno 
del tra fporto , importa 1000000 feudi: ed il valore delle mercanzie , che vi en- 
trano , importa 1800000 feudi. Nella Novergia gli abeti danno 1000000 
feudi: ed il ferro dà 500000: vi fi fa gran pefea di aringhe, ftocofiflò &c. 
che importa 800000 feudi . 

(b) Ogni anno efcono de' paefi Danefi 100000 porci, 80000 bovi, e 6000 
cavalli. 

(c) Le Colonie in America fono le Ifole di S. Tommafo, S. Croce , S. 
Giovanni , e di Krabbe : in Afia la Città di Tranquebar , ed il Porte Da- 
nebrog fulle Cofle del Malabar: in Africa il forte Chriftiansbourg fulle co- 
tte della Guinea. 

(d) Nelle piantazioni dello Zucchero s'impiegano 15000 Negri. 

(e) I Danefi ricavano gran vantaggio dal paffaggio dei baflimenti pel Bal- 
tico i fi paga in tre fiti, cioè a Helfingoer , Nyborg, ed a Fridericia.- a 
Helfingoer il dazio fuol importar 600000 feudi, mentre vi fogliono paflfare 
ogni anno 6000 vafcelli, dei quali ognuno paga 100 feudi. Nel 1775 paca- 
rono per Helfingoer Vafcelli Danefi ioi:Svezzefi 1117: Pruffiani 197: Ruf- 
fiani zj : Inglefi 1467: Francefi 916: Spagnuoli ii: Danzichefi 198: Olan- 
defi 159*: di Curlandia 6 : di EmbJem, e di Oft-Frifia 184, e delle Città 
Anfea delie 318. 

(f) La Svezia , che per V addietro no.n ha penfafo ad altro che alle ar- 
mi cercando d'ingrandire per quello mezzo il fuo Stato, ha conofeiuto ul- 
timamente, che l'armi fenza agricoltura, arti, e commercio fpopoiano i 
paefi . 
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molti generi , principalmente di alcuni di lutto, imponendo 
gran dazi; fopra altri : con cucco ciò a ragione delle poche 
manifatture, che vi fono, l'introduzione de' generi efteri ec- 
cede di mezzo milione di feudi T afportazione de'proprj ge- 
neri, che confiftono principalmente in rame ottimo, ferro 
( che è il migliore di Europa ) piombo , pefee , cordame , 
lana, re fina, pece, marocchino, affi, travi, e betti e. (a) 

§. VI. 

• • • 

- Commercio de Ruffiani „ 

I- Ruffiani niente fapeano di commercio fino che fall fui 
b trono lo Czar Piecro I., che ftabih fabbriche di tutta 
force di manifatture, ed una vancaggiofa corrifpondenza pel 
commercio coli* Afra per mare, e per terra. I Calmucchi 
fomminiitrano beltiame, oro, ed argento alla Ruflia , che 
dalla Perfia per A(tracan,e pei mar Cappio fa venire fete, e 
ftorTe, e dalla Crimea cava gran beltiame, e dai Bulgari pie- 
tre preziofe, argento, pelli, e ftorTe d'India. Gli E fieri , 
che commerciano coi Ruffiani , pagano loro almeno un quar- 
to in contanti; e quelli ne ricevono le mercanzie a un an- 
no di refpiro pel pagamento. (b)l Ruffiani vendono agli Ef- 
teri rame, ferro, miele, criftallo ( detto di Mofcovia ) 
olio di pefee, canape, lino, pelli, catrame, pece, cuoj, gra- 
ni , legname , e le mercanzie , che tirano dall' Affa . Nella 

S 2 Ruma 

* 

(a) Il commercio Svezzefe fi fa quafi rutto in Iftockholmo. Gli Olandefì 
fannovi quafi tutto il traffico del legname. La Compagnia Svezzefe dell'In- 
die ogni giorno fa gran progreflì, 

(b) A Rulla è una cattiva maflìma di commercio: ella è, che la mag- 
gior parte di eflfo è nelle mani del Sovrano, il quale vende la birra, l' idro- 
miele, l'acquavite, e tutte le bevande: d«ppiù il lale, l'olio, il tabacco, 
il catrame , il ferro, ed il reob^tbaro. Siffatta maffima con gran dannodegfin- 
tereffi dello Stato è capace di rovinarvi il traffico, il quale fi rende facile» 
cagione dei molti fiumi, e canali, che vi fono, e del poco prezzo del ma- 
nuale Operajo. 
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Rufììa entra ogni Torta di manifatture, onde ha principiato un 
gran luiio , che la rovinerà. Quafi tutto il commercio fi fa 
a Petersburg , ed a Riga . (*) 

§• VII. 

. ' l . * 

Commercio degli Alemanni. 

LA Germania febbene abbondante di tutti i generi , e 
manifatture, che fervono ai. naturali bifogni, comodo, 
e luflo, fa un commercio poco vantaggiofo : onde coli' ab- 
bondanza efperimenta la povertà. Si può afferire acutamen- 
te, che fohanto gli Amburghefi ( che chiamarli poflbno gii 
OlandeQ Alemanni ) vi cavano tutti i vantaggi poflibili . 
Eglino fanno magazzini di ogni forta di generi di Germania: 
per le lor mani pattano le belle tele di Silefia, che danno loro 
grand' utile: i grani , aghi, filo di ottone , (b) la latta della 
Saflbnia > i grani , e vini della Pomerania, e di Magdeburg , i 
metalli dell'Aulirla, Ungheria, Reno, e Necker. Amburgo oc- 
cupa ogni anno 70 vafeeiii nella pelea, e più di 200. nei 
trafporto delle merci. I vini, Tacquavita, k carta, i drap- 
pi, e le ftoffe fono i generi proprj . Gli Amburghefi rice- 
vono dagli Olandefi, Francefi , ed Inglefi aromi, pietre, e 
metalli preziofi, tabacco, ed altri generi Indiani , che man- 
cano nei loro paefi. Sono 

(a) Dai regiflri pubblici fi rileva , che ogni anno efeono di Petersburg 
per conto degli Efieri 400000000 libre di canapa: 1000000 di lino: 706000 
di cera: 7000000 di cuoj : Jjooooo di fego : 50000 di colla di pefee: 700000 
di caviale r a-oooo di fetole di porco: 100000 quintali di ferro, e 400000 
pelli di lepre. Il legname importa un milione di feudi. Ogni anno s'imbar- 
cano a Petersburg mercanzie pel valore di 4000000 feudi : ri entrano $00 
Vafcelli efteri: ed in tutti i porti della Ruflia entrano 1000. In Riga capi- 
tale della Livonia fin dal 1710 prefa dai Mofcoviti fi fa un traffico s\ grande 
come in Petersburg . Il commercio interior della Ruffia fifa principalmente a 
Mofca . 

(b) Non è paefe, dove fi lavori tanta latta, come a Germania: ri fi fa 
ancora gran filo di ferro, e di acciaio per gli fpilli , aghi , e ferri da calze : 
la gran copia di quefti generi vi Iafcia gran danaro. Uno fpillo prima di 
arrivare alla fua perfezione pana feccefsivamente per le mani di aj uomiak 
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Sono ancora a Germania molte Citta, che fanno traffi- 
co confiderabile ; quefte fono Francfort, (*) Lipfia, Brunsvic , 
Augufta, Vienna, Norimberga, Danzica , e Berlino . Al com- 
mercio di Germania pofliamo aggiungere* quello degli Sviz- 
zeri, e Ginevrini. Quelli febbene hanno una Città di fitua- 
zione poco vantaggila, per la loro attività, ed induftria fan- 
no gran traffico in manifatture, cioè galloni di oro, e di argen- 
to, merletti, naftri, ftoffe di feta,evarj lavori di oro, e di 
argento si fini, come quelli di Parigi.il principai commer- 
cio vi fi fa in libri, ed orologj, che fogliono lafciare 700. 
mila feudi. Il commercio degli Svizzeri fi riduce principal- 
mente alle proprie produzioni, cioè cavalli, pecore, lana, 

beftie 



(a) A Francfort ogni anno fono due gran fiere, dove gli Olandefi porta- 
no i loro generi: vi fi vende gran quantità di merceria, chincaglierìa, tele 
di canape, lino, cotone, e lana, vino, feta, e fi fa gran commercio dì 
Libri. Lipfia radduna nei fuoi magazzini molti generi cu altre Provincie : fa 
due fiere inferiori a quelle di Francfort: vi fi vende gran porcellana di Saf- 
fonia, e poi veng>no confiderate le tele di Chemniz, e della Lufazia: di 
più fi fa gran traffico in grano, minerali, lana, manifatture di panni, 
pizzi, e libri. Brunsvic traffica in minerali, tele, lane, e birra, e Fa fie- 
re le più ricche dj Germania dopo quelle di Francfoft, e Lipfia. Augu- 
fta fa molti orologi, e lavora in argento più , che nefluna altra Città di 
Germania. Vienna, che fomminiftra al commercio gran canape, zaffera- 
no, vino, e colarne, fi è fatta il centro del traffico dei metalli provenien- 
ti dai paefi ereditar) della Cafa di Auftria. Nel 1759 ri fi ftabilì un uf- 
ficio generale per la vendita dei metalli, cioè ferro, acciaio, mercurio, 
piombo, Magno, antimonio, allume, cadma, e vitriolo. A Vienna fono 
molte fabbriche, per le cui manifatture, come anche per le proprie pro- 
duzioni viene facilitato dal Danubio il tra f porto. Norimberga fiorifee nell* 
arti, e commercio: le fue manifatture, febbene confidenti in chincaglieria , 
e merceria, le recano grand' utile, perchè fi vendono a baflò prezzo: vi fi 
trovano le manifatture dei pa^fi vicini, le quali fono calze di lana, cap- 
pelli, guanti bianchiffimi di pelle, e berrette di cotone . I Mercanti di Am- 
fterdam fanno quafi tutto il traffico di Norimberga. Danzica , che è il 
magazzino de tutto il grano, che fi cava dalla Polonia, ne vende agli fi- 
fieri ogni anno iooooooo ftaroli (Io ftarolo pefa 150 libre). Gl'Inglefi, O- 
landefi , e Frincefi in contraccambio del granò, che tirano, vi lafciano li- 
quori , manifatture di feta, fpezierie, zucchero, olio, e carta. A Berlino 
un gran numero di rifugiati sì Francefi , che Boemi fono impiegati nel 
battere oro, argento, ed altri metalli: fi dice, che vi fono 100 me- 
ftieri battenti, Le. fabbriche di feta, e galloni fono le migliori di Ale- 
magna. 
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bcftie bovine, burro, formaggio (del quale i Francefi foli ca- 
vano tre milioni di libre ) tabacco, canape, e vino. Gli 
Svizzeri ogni giorno vieppiù perfezionano 1' agricoltura , on- 
de hanno confeguito far fertili le più afpre montagne. Han- 
no ancora alcune fabbriche, e vendono in gran quantità le 
loro manifatture, febbene fieno d* inferior qualità. Le loro 
manifatture fono tele di canape, e cotone, droghetti, co- 
perte , rafi , damafchi , cammellotti , drappi di lana , lavori 
di galanterìa, ed oriuoli di tafca. I Francefi, ed i Tede- 
fchi vi fanno il principal traffico. 

5. Vili. 

Commercio de Turriti Europei, 

NElIa Turchia Europea Coftantinopoii è la Citta pii 
trafficante, e la fua bella fituazione, e bel porto, fe 
vi foffero regole civili, chiamerebbero tutto il commercio di 
Levante: ma i Turchi lo fanno con ifvantaggio. In Coftan- 
tinopoli fi veggono foltanto navi Europee, che fono de* Ve- 
neziani, Olandefi, Inglefi, e Francefi. Quefti vi vendono 
ogni anno 2000 balle di panni, indaco, caffè, e di ftoffe 
di feta: ma fopra quefTultimo capo hanno la preferenza gì' Ita- 
liani , che di più portano gran carta , capo confiderabile in 
Turchia. GÌ* Inglefi fanno il commercio delle gioje, e gli 
Olandefi vi portano fpezierie , e chincaglieria di ferro , rame 
&c. Vi è un deputato dal Governo chiamato Kiaya, il qua- 
le col configlio de* Mercanti impone gran dazj fopra le 
mercanzie, e ne fi (fa il prezzo : ma i generi , che fi cavano da 
Coftantinopoli , non compeofano il valor degli efteri. In al- 
tri paefi della Turchia Europea gli Efteri introducono vino, 
olio, zafferano, cavalli, caffè, zucchero, indaco, gomma, 
e molte droghe, e ne ricavano feta, lana, cotone, ftoife, 
Indiane, tappeti, pelli pelo di lepre , e di coniglio, capra , e 
cammello; ma la maggior parte di quefti generi fono prefi 

da 
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da altri paefi dell' Imperio Ottomano ; e perciò in eflò gli 



mercanzie non battano per pagare i generi, che comprano. 



che pei commercio fìgnoreggiò per mezzo di quefto 
tutte le Nazioni Europee fino a tanto che le nuove Coper- 
te delie due Indie cambiarono il fiftema dei traffico. Avven- 
ne in quello ciò, che nelle acque correnti, le quali cam- 
biano di letto, ove la natura, o V arte mutano ,la coftitu- 
zione de 1 terreni, per cui pacavano. Quindi il commercio 
Italiano, che raceano i Veneziani, Genovefì, e Tofcani, (of- 
frì gran decadenza fin dal 1487., in cui Vafco di Gama 
fcuopri pel capo di Buona Speranza il nuovo paflaggio in 
Oriente , e (in dal 1492. in cui il Colombo trovò T America : e 
d' allora T Italia prima in buon fito pel traffico reftò poco, o 
niente vantaggiofa pel nuovo corta, o fiftema di commercio. 
Quindi il Cavaliere di Jaucourt (a) per malizia , o per igno - 
ranza batte colla fua laura la Nazione Italiana , come fe 

quefta 



(a) Enciclopédie , li ali e . L'ignoranza, o malanimo del detto Auto- 
re fi avanza di più; poiché egli ci vuol dipingere l'Italia miferabile , 
ed affatto fproveduta di tutto; e non è paefe Europeo più ricco. Man- 
cano, è vero, nell'Italia alcune manifatture di luffa: ma i fuoi terreni 
rendono per avere unluffò maggiore, che non hanno generalmente i France- 
G. Quelli ripongono il loro lulTo negli abiti, e nella tavola; gl'Italiani 
negli abiti, negli edifici veramente fuperbi,nei loro addobbi di pitture Scc. 
nelle cafe di campagna* nei giardini, e nel gran numero di carrozze. 
Tutto ciò non può ilare fenza gran ricchezza. Gl'Italiani tirano immen fi 
tefori dalle loro produzioni: e fe promuoveffèro con impegno le fabbriche, 
ed il traffico, farebbero tra più ricchi fabbricanti di Europa. Io non tro- 
vo mancar qui altro fuor che lana fina , la quale fi avrebbe a cagione dei 
bei pafcoli , ove fi cortirafle il buon beffarne pecorino: gli altri generi fi 
trovano in grande abbondanza, come fi rileva dalla e/trazione che ne fan- 
no gli Eneri . 




5. IX. 




armi , 
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quefla per trafcuraggine avefle abbandonato il fuo fioritifflmo 
commercio fenza riflettere, che il diverfo giro di elfo come 
ad altre Nazioni aveva recata la migliore proporzione , così 
la aveva levata all'Italiana . Con tutto ciò quella a cagio- 
ne delle fue immenfe produzioni fe mantiene sì ricca, come 
il miglior regno ^di Europa. 

Il Piemonte .traffica principalmente in canapa, feta, e 
beftiame , capi tutti confiderabili , ma il più confiderabile è 
quello della feta: mentre non vi è contadino , che non ne ven- 
da almeno 50. libre in bozzoli, quindi la feta vi lafcia 0 
gni anno tre milioni di feudi, eia coltura del beftiame ren- 
de l'utile di mezzo milione di feudi. Nella Savcja fono 
gran bovi, muli, e vino, il cui commercio vi lafcia mez- 
zo milione di feudi. Nel Ducato di Milano fi fa un confi- 
derabilc traffico: fe ne mandono fuori più generi , che vi 
entrano. Vi è gran feta, che rozza, filata, e lavorata fi 
vende agli Efteri, e vi fono molte, e belle fabbriche di 
floffe ( che fogliono retiare nel paefe ) di galloni , ricami 
di oro, ed argento, guanti, fazzoletti, velluti, lavori di co- 
rame, acciajo, agata, e di molti generi di luffa. Mantua , 
e Cremona fanno gran commercio col lino, e canape, che 
vi lafciano centinaia di migliaja di feudi. 

Genova in altro tempo fignora del commercio del Me- 
diterraneo in oggi fa traffico confiderabile di economia . I 
Genovefi dai loro generi tirano buone fomme di danaro : 
cioè 1 100000. dall' olio, 40000. feudi dai vioo, e 200000. dal- 
le frutte verdi, e confettate. Hanno gran fabbriche provedu- 
te coi generi di Spagna, Portogallo, e di parecchj paefi d'I- 
talia: e portano in Ifpagna, e Portogallo la maggior parte 
delle loro manifatture , le quali in quefti anni faceano un 
capo sì confiderabile di traffico, che nel ritorno di ogni flotta 
Spagnuola dall' America eglino tiravano più di due milioni (a) di 

feudi . 



(a) Le manifatture principali di Genova confiftono- in iftoffe di feta, 
damafehi, bei Velluti, calze di feta, e carta: fi dice vi fieno *jo Cartie- 
re, 
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feudi. Parma commercia confidcrabil mente in feta , e fa 
molti lavori di generi di luflb . Modena , e Reggio traffica-, 
no in feta, beitlame, acquavite, ed altri generi: la maggior 
parte del loro commercio di manifatture è nelle mani degli 
Ebrei • 

La Tofcana in oggi gareggia coi Principati pia com- 
mercianti dell'Italia, e (a) fe feguita nelle fabbriche coli' 
impegno con cui addìo le promuove, è da crederli, che in 
pochi anni il fuo commercio fi a il più ricco d'Italia. At- 
tualmente vi fi lavorano 200000. libbre di feta, che dov- 
ranno occupar óooo perfòne , Ha bifogno di comprar feta 
dall' Eftero. Le fue manifatture di lana vi lafciano 200000 
feudi. Vi fono ancora belle fabbriche di bambagia e di 
velluti di bambagia. L'agricoltura fiorifee molto tra' Tofcani, 
e febbene ancora hanno incolta una quarta parte del loro ter- 
reno, ne cavano grano, e biade per la propria fuflilìenza, e 
cominciano a venderne quantità. Sonovi impiegate nell'agri- 
coltura più di 100000 famiglie, cioè cToooooo~perfone al- 
meno, e ne raccogliono annualmente due milioni, e mezzo 
di ftajuoli di grano: 1000000 di biade grofle: 400000 di 
biade minute.- altrettanto di caftagne: 15000000 di libbre 
di olio: e gran quantità di Vino. Il commercio principal 
Storia d. V. del? U.Tom. V. T della 



re, le quali ballano per provedere meta 1 Italia , I Genovefi hanno Tempre 
i magazzini pieni di grano eftero, che fpefle volte rivendono alle Nazio- 
ni, a cui lo hanno comprato: eglino, come dice l'Autor del dizionario 
del commercio, fi fpandono per tutta la terra : qualora vi è alcun utile da 
ricavare in qualche luogo, è fi curo d' incontrarvi fi un Genovefe . Coftui fi 
fida più del! Eftero, che del paefano: quindi fpelTo colloca i proprj fondi 
nei paefi foreftieri , dove a cagione delle revoluzioni degli Stati molte vol- 
te fperimenta gran perdite. 

(a) Firenze loia nel fecolo XV facea un traffico confiderabiliffimo . In 
una Cronaca manoferitta di Benedetto Dei (la quale fi trova nella Maglia-* 
becchiana) fi legge, che nel detto fecolo erano in Firenze aoo botteghe di 
arte di lana, e che ogni anno vi correvano 400000 fiorini di oro (che ora 
fanno 840000 feudi) e zooooo fiorini di guadagno, e che vi erano 15000 
Fondachi netla fola Calimara (contrada di Firenze) che fpacciavano ogni 
anno per 600000 feudi . Le manifatture Fiorentine, che nel fecolo XV fl 
Miniavano 840000 feudi, in oggi varrebbono almeno aoooooo feudi. 
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clella Tofcana fi fa a Livorno , (a) dove ancora: fi portano 
le produzioni, e manifatture di Lucca. In oggi il Principe 
di Tofcana ha intraprefo con ottima riulcita il. commercia 
eoo Oriente, (b) j ■ > . : ■ 

Venezia, che anticamente fioriva nei commercio , non 
fa un traffico comfpoudente alla grandezza del fuo Stato . 
Fino- al 1500. 'mandava ogni arino quattro fquadre di navi* 
mercantili : la prima in Alexandria di Egitto, la feconda iti 
Cipro j e nelle coite della Paleltina , e dell' Afia minore , la ter- 
za nel Mar Nero, * la quarta nelle colte di Spagna, Fian- 
dra , ed Inghilterra. Allora Venezia attenta al traino? impre- 
cava 30 libbre di t>ro a dùnque fabbricale una nave mer- 
cantile. In oggi il fuo commercio è riliretto, ma vantag- 
gilo : il traffico attivo confidente principalmente in feta , vi- 
no, grand' uva paffa( che fogliono comprar gllnglefi ) drap, 
pi di feta, ed a fondo di òro, e di argento, criitalli , ma- 
nifatture di lana ( che compra altrove ) molti lavori di 
argento, ferro, (c) legno, carta, e libri, canne di fchiop- 
po, armi da fuoco ( che in gran parte fi vendono a' Turchi ) 
cera , che vi s' imbianca ottimamente, ed in' zecchini y 
che fono ricercatami in Levante, e da' Fraucefi , e Livorne- 
fi . I Veneziani ricevono dagli Efteri zucchero , caffè , cacao, 
metalli , fpezieria , lana fina, foda, e Kermes di Spagna , coc- 
ciniglia, grano, pefee falato, e gran beltiame, e frutte dal- 
lo Stato Pontificio, (d) Lo 

(a) Il commercio di Livorno confitte nella rivendita di mercanzie fore- 
ftiere, e vendita delle produzioni di Tofcana, delle quali s'imbarcano an- 
nualmente 8000 bariletti di acciughe: 1000 caflè di cappelli di paglia.- 
4 calle di corallo lavorato: yo botri di cremortartaro : 800 balle di cocco- 
le di ginepro: 6 botti di to aggioIo: più di 1000 di vino: dee. Gii Ebrei, 
egli Armeni, che fono riabiliti a Livorno, fanno il loro commercio a Le- 
vante, dove i Tofcani non fanno progredì . 

■ (b) Il commercio, e ftabilimento dei Tofcani in Oriente fi fanno a no- 
me dell'Imperatore. 

(c) I Vaneziani ogni anno portano in fiera a Sinigaglia il valore di più 
di 400000 feudi in ferro. 

(d) Le Provincie Venete, che fi comprendono fotto il .nome di Stato di 
Terra, raccogliono grano fufficiente per la loro fufliftenza ; le altre Pro- 
vincie 
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Lo Stato Pontificio felicilfimo si per la varietà, ed ab- 
bondanza delle Tue produzioni , che per la fua ottima fitua- 
zione fra due mari, la quale lo rende maravigliofamente at- 
to al commercio marittimo coli' Occidente , e Levante , fino- 
ra ha .fatto uo traffico l'vantaggiofo, or perchè vi fi comprava 
dall' Eftero molto più , che non fi vendea , ed or perchè fi efita- 
vano quali tutti i generi (empiici,: e fenza neflun lavoro. 
Quindi la fomma ricchezza de' fuoi frutti naturali non 'bada- 
va a coprire le grand' ifpefe, che vi fi faceano nella compra 
de' generi, e delle manifatture edere. In oggi molte Città fi 
fono adoperate a lavorar molti generi proprj, ed ogni gior- 
no crefce più l'emulazione, onde fe il Governo ( come pre- 
fentemente il fa fotto gli aufpic) del Regnante Pontefice Pio 
Vi. fingolar Protettore dell'Arti ) continua^) a fecondare il 
genio de Nazionali, è da fperarfi, che in pochi anni manchi 

10 sbilancio del detto commercio , che tendeaa far diventare 
povero uno Srato, che può effer il più ricco di Europa. 

T 2 Di- 
— ■ . 

■ ' .. • - 

vincie chiamate Stato di Mare ne hanno raccolta sì fcarfa , che appena 
batta per 4 mefi. Quefta grande fcarfezza di grano danneggia affai il traf- 
fico dei Veneziani , ma perchè comprano poche manifatture dall' Eftero , 
perciò commerciano con vantaggio .Ricrede, chele proprie eccedano di jooooo 
feudi il valor dei generi efteri, che vi s'introducono, 
(a) Nello Stato Pontificio è mancato finora il commercio interno, che dà 

11 tuono all'efterno. Al noftro arrivo in detto Stato non fenza maraviglia 
vedevamo ad ogni palio degli oftacoli contro il traffico interno, che grazio- 
famente fono Rati levati in parte dal Pontefice gloriofimente regnante. Ve- 
devamo di più tale interruzione di commercio fra le Provincie di uno fìeflò 
Stato, quale elTer fuolc tra due Potenze nemiche in guerra: onde alcune 
Citta, come Bologna, h nno avuto fpefle volte bifogno di far ricorfoai Pae- 
fi efteri per provederfi del bifognevole, iudebitandofi in zooooo feudi. Quin- 
di a fcanfare tali perniziofi feoncerti , ed a ftabilire un commercio vantag- 
giofo fembra aflblutamente neceflfario un Regolamento ftabile, nel quale fi 
preferivano regole certe, e collanti, che non porTano mai efTer alterate dai 
Governatori, e Soprantendenti delle Prov incie . In quefto cafo i fuddi ti potran- 
no prendere per tempo le loro rotture, e cercare tutti i mezzi per iflabilire 
un commercio interno, ed eterno utile allo Stato: altrimenti i Nazionali, 
che veggono interromperfi il commercio ad arbitrio de* Superiori Locali , e 

„ Provinziali , non avanzeranno mai nel traffico : 1 generi marciranno nei 
magazzini: ed indi fotfrirà un danno irreparabile l'agricoltura: come pur 
troppo fi efperimenta in alcune Città. 
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Di (correndo io particolare di alcuni capi di commercio 
riguardanti le produzioni, e le manifatture, occorre Cubito il 
gran capo della feta, che in oggi è capace di arricchire tutto 
lo Stato. Non farà efagerazione (a) il dire, che io eflb la rac- 
colta fi a almeno di un milione di libbre di feta tirata . Que- 
llo Colo capo ridotto a manifatture badava a ricomperi fare 
tutte le fpefe, che lo Stato fa ne' generi efteri: anzi bade- 
rebbe ad arricchirlounotabilmente ; mentre lo Stato non può 
(pendere annualmente in detti generi la Comma, o valore di 
cinque milioni di feudi , ed il detto capo ridotto in manifat • 
ture importerebbe almeno nove milioni di feudi . Non ottante 
-la grand' abbondanza di feta, che ha lo Stato, le fue fabbri- 
che non lo proveggono di feterìa abbaftanza, mentre veggiamo 
comprarfi qui agli Efteri gran broccati . Le fabbriche dello 
Stato (b) appena arrivano a fmaltire una terza parte della 
fua raccolta di feta. 

La 



(a) Nella piazza di Bologna queiìo anno 177* fi fono pefate 1900000 
libre di feta in bozzoli fenza contarne la gran quantità, che in altri fuoì 
Cartelli fi è venduta. Nella Romagna annualmente fi fa raccolta di un 
milione di libre in bozzoli, ed ogni giorno fi aumenta la coltura della fe- 
ta : nel Ferrare! e fi raccoglie quali del pari . In Perugia la raccolta fuole 
cfsere di jooooo libre. Nel Camerino, che comprende $66 tra Cartelli, e 
Ville, fi fa gran raccolta di feta, la quale nella Città di Camerino è oggi 
quafi il principai capo di traffico. Nelle vicinanze di Roma ne è grandif- 
fima abbondanza, e fimilmente nella Marca, ed in altre Provincie, poiché 
Tappiamo, che foltanto a Pefaro,e Foflòmbrone fe ne tirano 1 10000 libre. 

(b) Bologna è la Città , che fa maggior lavoro di feta . In efla fene fan- 
no i fatnofi veli di ogni forta, fazzoletti, rafi , taffetà, moeri , velluti, 
calzette, trine, e galloni vellutati. Vi fono 40 telari da calzette; e fi di- 
ce che zooo donne lavorino nelle calzette a ferri. Si contano 18 filato; da 
velo, e 10 d' orfojo. Lavorano in elfi 1000 perfone, e nelle proprie cafe 
lavorano fino 7000 donne nel far velami, ed incannare la feta: ma l' or- 
fojo in gran parte è di feta di fuori del paefe. I telari di rafi, taffetà, e 
nioeri fono 400: ed altrettanti fono quelli, che fi adoperano per far trine 
da livree, galloni lifej , vellutati ec. con feta del paefe. A Perugia fono 
belle fabbriche di velluto, e di feteria lifeia: vi fono 500 telari di vellu- 
to, dove annualmente fene fpaeciano più di 5000 canne. Dei lavori di fe- 
terìa lifeia vili fmerciano più di yooo canne , e per un tal lavoro fono 
400 telari. A Roma fono 4 famofe fabbriche di feteria, che hanno no 
telari: e dippiù fono difperfi 100 telari di Yarj Mercanti particolari. A 



1 
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La canapa in oggi è un altro capo importanrMrao di 
commercio nello Scaco. Secondo le mie offcrvazioni foltanto 
dalle ere (a) Legazioni fi eftrae in canapa ogni anno il valore 
di rfooooo feudi, redandovi il valore di 200000 feudi alme- 
no. Di quella canapa fi lavora alcuna quaranta in alcune Citta 
come a Bologna , e nella {b) Marca . Se tutta la canapa dello 
Stato fi lavorate da Nazionali , le manifatture di efla vi la* 
feierebbono quali il valore di tre milioni di feudi. E' degno 
di notarli, che in mezzo a tale raccolta di canapa ( che è 
attiflima per i lavori più fini, come fi difle altrove ) (c) , e 
di non eflere fcarfa quella di lino nello Stato , vi fi comprino 
gran tele cftere. Noi abbiamo trovato , che foltanto nella Ro- 
magna fi fpendono annualmente più di 40000 feudi in tele di 
Olanda, e di Germania: in altre Provincie, dove non fi fa 
canape, la fpefa ne dovrà efler molto maggiore. Siamo di 
fentimento,che il detto genere debba meritare tutte l'atten- . 
zìoni del Governo, mentre nello Stato fcarfeggiano fomma- 
meote le fabbriche di tele cotanto neceflarie, e che io poteano 
arricchire. Di più le tele di canape, come ancora quelle di 
cotone poflbno fupplire in gran parte preflb il popolo la Com- 
ma, e quafi incredibile fcarfezza, che vi è di panni, e di 

ogni 



Camerino, dove fi fanno famofi veli, fazzoletti, e taffetà, la più gran 
parte della popolazione vive col beneficio delle fabbriche di fera. Sono an- 
cora in* parecchie altre Citta, come a Ferrara, Forli , Pefaro ec. dei tela ri di 
feterìa lifeia, trine, naflri, e fettuccie. 

(a) Nella Città di Bologna l'annua! raccolta di canape Tuoi eftere di 
9c>ooood libre; in quella Città di Cefena è di 1500000 libbre ; e così 
a proporzione fi trova in Ferrara, ed in molti paefi delle tre Legazioni. 
Ferrara, che fa gran canapa, e (età, vende tutti quelli generi femplici : 
il fuo traffico di manifatture è quafi tutto nelle mani degli Ebrei: quelli 
fi fono impadroniti tanto del commercio Ferrarefe, che fe il Papa oggi 
volete efiliarli da detta Città, farebbe lo fieno che dar un afToluto efilio, 
o sfratto da Ferrara al danaro. 

(b) Nella Marca fono parecchie Città, come Sinigaglia, Macerata, e 
Jefi dee. che lavorano quafì tre milioni di libre di canapa ; ma i 
loro. lavori in parte fono di tele poco fine, ed in maggior parte fi riduco- 
■no ad acconciar la canapa , che poi fi vende all' Eftero . 

(e) Tom. IV. L. j. P. ». Tratt. 3. c. 3. Maffinu JJ. 



Digitized by Google 



I 



150 Storia della Vita ! dell" Uo mò' 

Ogni fotta di ftoffe di lana. Riguardo a quefto neceda rio ca- 
po crediamo, che nello Stato appena lì fabbrica una centé- 
fima parte di quello, che è neceflario per provedere le per- 
sone nobili , e civili. A Roma fi cornano fette fabbriche di 
panni, e venti, per coperte, ed altre robe fonili di lana. A 
Camerino fono alcuni telari di faje buone ; a Gubbio ne era 
una bella fabbrica, che oggi fi trova in cattivo (tato. Sono 
(a) alcune altre fabbriche difperfe in altre citta , ma pochi f- 
fime in numera, e di lavori piuttofto pei baffo popolo. Tut- 
te quefte fabbriche non battano a ricompenfare ìoltanto quel- 
la fomma di danaro, che in oggi (b) gli uomini fpendono 
nei faji d'inverno in luogo di ferra juolo. 

Sono nello (lato Ecclefiafticd parecchie fabbriche riguar- 
danti molti capi importanti.. A Roma nell'anno 1774 fi 
ereffe una di calanca, dove in oggi fi efitano annualmente 
pezze bambagine 22000 : mezze calanca 5000: calanca 200. 
e 500 pezze di fazzoletti: il valore di quefte manifatture 
e quafi di 100000 (c) feudi. Sonovi ancora trenta fabbriche 
di famof: cappelli ; quelle di Ancona hanno ottima riufcita;e 
da pertutto fene trovano molte, e belle fabbriche nello Sta- 
to . La carta fi fabbricha in parecchie Citta , ma principal- 
mente li diftingue Fuligno, dove dicifette moiini, che lavo- 
rano inceflantaraente, fornifeono di carta ( che per la fua 

qua- 



(a) A S. Severino della" Marca ( dove anticamente fi lavorava gran fe- 
ta , come fi rileva dai privilegi accordatile fopra quefto capo) era un bel 
lanificio, di cui fono rimarti i veftigj di pochi edifici, che fi confervano 
lungo una gran chiufa di acqua, che fi deriva dal fiume Potiaza . 

(b) Nello Stato Pontificio fi trafeura afTai la coltura delle pecore: vi fo- 
no ottimi fili di pafcolo per perfezionar la lana , come fanno gli Spagnuo- 
li colle famofe pecore merine. Quefte amano nell'inverno i fiti temperati, 
ed i frefehi nel la fta te iene! lo Stato fono atte per una, ed altra cofa le mon- 
tagne dell'Appennino, e le pianure delle fpiaggie dell'Adriatico, e della 
Campagna Romana. 

(c) Le bambagine fono comporte di circa canne 7:ognuna pezza fi ven- 
de due feudi, e mezzo incirca: le mezze calanca fon compofte di circ.t 
canne 9; e 10. pezze fi vendono per 8 feudi: le calanca hanno incirca 8 
canne: ogni canna fi vende a ragione di feudo, e mezzo. I fazzoletti fo- 
no numero venti per pezza. 
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qualità non cede alla miglior di Europa ) gran parte dello 
Stato, ed anche alcuni paefi efteri. La bella fituazione di 
Fuligno per iflabilirvi fabbriche regolate dall' acqua, e l'in* 
draazione dei padani alle manifatture hanno fatto, che il 
traffico vi fi metta in uno (lato nfpettabile . Sonovi confi- 
ci era bili fabbriche di tabacco, di cui fi fa un grande fmer- 
ciò-: ancora fono delle fabbriche di amido, e polvere ciprio 
ad ufo di Olanda. La fabbrica dell'incollatine vi fi è perfe- 
zionata Angolarmente per via di mangani lavorati con molto 
artifìcio, e regolati dall'acque. Sonovi inoltre fabbriche di Ca- 
pone, (.7) e d'imbiancar cera, (b) le quali nulla cedono alle 
migliori di Venezia. Quella di cera fmaltifce annualmente 
da ottocento io novecentomila libbre. A Fuligno (c) ancora, 
ed a Perugia fi fa gran traffico di confetture; da Perugia fi 
mandano fuori foltanto di Pinocchiati più di 20000 libre. 
In Ancona fono confiderabili le fabbriche d'imbiancar cera , 
da far fapone, e da raffinar lo zucchero, i cui materiali la- 
vorati importano 500000. feudi, e formano il principal com- 
mercio attivo degli Anconitani. 

E' confiderabilimmo nello Stato Pontifìcio il commercio, 
che fi fa col beftiame, olio, formento, formentone, ed al- 
tre produzioni terrefìri . La fola Romagna in quello anno, 
in cui per la mancanza di pioggie non mai veduta in mol- 
tiffimi anni la raccolta di biade è (lata fcarfiffima come (d) in 

tutta 



(a) La Coda per far ottimo fapone riufeirebbe ottimamente fui terreni del- 
la fpiaggia dell' Adriatico . 

(b) Gran raccolta di cera far fi potea nelle montagne; dell' Appennino : 
ma vi fi trafeura la coltura delle api . 

(c) A Fuligno fi e ftabilito dalla magnificenza del Regnante Pontefice un 
nuovo Recluforio detto PIO a vantaggio de poveti , e vagabondi, dove fi 
fanno differenti manifatture. 

(d) In quella Città di Cefena dai 17. Dicembre dell'anno feorfo 1778. fi- 
no ai 2f. Aprile del prefente anno 1779. non fi vide neve nifiuna, e pio- 
vette foltanto due volte per tre ore, cioè a' €. Gennaro, ed ai [io. Aprile. 
Simile fcarfezza di acqua è fiata generale nell'Italia, Francia, e principal- 
men e nella Spagna, dove parecchie Provincie non videro in cinque mc- 
fi cadere una goccia di acqua. 
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tutta la Europa, può vendere 160000 ftaroli (c) di fermen- 
to, e 6 oooo di formentone. Il Ferrarefe ne fuol abbondar 
Tempre, ed anche altre Provincie dello Stato. Quefto abbon- 
da ancora di Olio, la cui raccolta foltanto nella Marca fuol 
cflere di 12000000 di libre. L'Olio di Gubbio e si buono, 
come quello di Lucca. La Romagna, il Ferrarefe, la Marca, 
ed il Perugino hanno gran beftiarae.A Perugia formano un 
buon capo di commercio le pelli /quelle di buoi, e montoni 
monteranno a 40000., e quelle di capretti a 20000. Gub- 
bio vende annualmente di beftie bovine il valore di 0000. 
feudi, e di 30000 in porci: e cosi a proporzione accade in pa- 
recchie altre Citta . Abbonda ancora lo Stato di vino , pefee , fa- 
le, e zolfo: (b) ma di quefti capi non fi fa quei gran com- 
mercio, che fi potea fare. Nella fola Romagna fi potea fa- 
re un commercio di centomila feudi in buoni vini , e non 
fe ne farà di diecimila feudi. Similmente e(Ta potea cavare 
gran vantaggio dallo zolfo, e foltanto fi cavano tre milioni 
di libbre. La pefea fui la fpiaggia dell'Adriatico dai confini 
Veneti ( eccettuati i laghi di Comacchio ) fino a Rimino (c) 
fi fa dai Veneziani: eppure tale pefea potea lafciare allo 
Stato grand' utile . Quella di Comacchio (d) fuol importar 0- 
gni anno 170000. feudi. A Cervia fi ìuole raccogliere un 
. ; anno 



(a) Lo {terolo ha 150. libbre. 

(b) E' credibile, che ancora fi trovino nello Stato metalli preziofi , men- 
tre fecondo le notizie comunicatemi dal Signor Marchefe Filippo Amici , e 
Sig. Gafpare Servanzi a S. Severino è un privilegio ottenuto 1 anno 1475. 
di fcavar miniere di oro, argento, ferro, ed altri metalli. In detto territo- 
rio è una fontana in luogo detto Marricella , che porta buon bitume, e fa- 
le, che purificato aflbmiglia miei di Modena, e d'Inghilterra. Nel Caftel- 
lo Serralta preflb la Città S. Severino fi trovano grani di Mercurio in una 
foreente, e nel territorio di detta Città fi trova ancora carbon follile. Nel- 
lo Stato Pontificio fono molti paefi di ottimo terreno per fare eccellente 
Maiolica, come fi fa a Pefaro, S. Severino, a Imola , Faenza , ed in altri fi- 
ti. La mijolica di Faenza fu si celebre anticamente, che diede il nome 
alla maiolica in Francia, dove efsa fi chiama Fajance. 

(c) ARimino la pefea comincia a farfi dai Nazionali: vi faranno 700. fami- 
glie di Pefea tori. 

(d) II Ferrarefe paga al Papa in dazi , ed a conto della gran pefea di Co- 
macchio i«o: mila feudi. 
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anno per l'altro il valore di 200000. feudi in fale: in altri 
fiti della Romagna poteano effere altre faline d' ugual van- 
taggio. 

Il ragguaglio fin qui fatto, febbene fuperficiale a [ca- 
gione della mancanza di notizie più efatte , ci fa ben cono- 
scere la gran ricchezza dello Stato Pontificio , e la bella pro- 
porzione, che vi è per far un commercio attivo vautaggio- 
fiflìmo. Ma crediamo, che elfo finora non fi faccia a dove- 
re. A certificarci di quefta verità batta, che fi dia un' 
occhiata ai porti principali, ed alla fiera di Sinigaglia. In 
quella il giro del danarose delle merci fi crede afeenderea 
quattro milioni di feudi .* la più gran parte di quelle reca- 
no nello Stato, il quale in contraccambio fuol dare foltanto 
contanti . Il Giappone , che cogli Olandefi facea una Cimile fiera , 
conobbe ben pretto il fuo fvantaggio , e perciò preferirle loro 
che do veliero levar almeno in contraccambio delle loro mer- 
ci una terza parte del valore in generi nazionali . Civitavec- 
chia , (a) il cui bel porto è un fluffo , e ri flutto di battimen- 
ti^ un canale del danaro dello Stato per gli Efieri , e delle 
merci di quetti per lo Stato. In Ancona, che è il porto più 
confiderabile dello Stato, s' imbarcano molti generi proprj : ma 
quetti non arrivano a coprire la meta del danaro, che s'im- 
piega nelle merci foreftiere. Bifogna conofeere, che una lib- 
bra di manifatture fuol valere più che non cinque, e fei de' ge- 
neri femplici , e che in Ancona , come anche in altri porti 
dello Stato non fi fa quafi neifun commercio attivo di mani- 
fatture. 

Napoli Citta popolatiflima con un bel porto fa un 
Storia d. V. dell' U. Tom. V. V gran 



(a) I battimenti foreftieri giunti nel Porto di Civitavecchia nell' anno 
feorfo 1778. furono i%%6. tra Navi, Polacche, Tarlane, Pinchi, Barche, 
Felugoni, e Feluche, e tutti carichi di molti generi, cioè i battimenti Olan- 
defi di merci d'Oriente, di Spagna, e f rancia , gli Inglefi, Francefi , eGe- 
novefi di falumi , manifatture de' proprj paefi,e generi di Levante . Vi appro- 
no moltiflìme barche, e battimenti Napolitani. Tanti battimenti foreftieri, 
febbene moltiflìmrne fieno piccoli, debbono almeno portar in merci U va- 
lore di un milione, e meizo di feudi. 
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gran commercio in beftiame, feta, cotone, zolfo, olio, vi- 
no, fapone, cavalli, rifo, lino, maccheroni, (a) manna, fi- 
chi, uva pafla, ed in molte manifatture di feta, di buona 
lana propria, e di cotone. Vi fi fanno bei lavori di tartaruga , 
e porcellana sì bella, come quella di SafTonia . La Sicilia, 
di cui fa particolar menzione Plinio (b) per i fuoi vini, e 
principalmente per la fua fertilità, e bontà de* grani, in og- 
gi vien chiamata il granajo d'Italia. Si può dire, che il 
grano vi faccia la principal (e) ricchezza. Vi è grand* abbon- 
danza di olio, zafferano, cera, miele, feta cotone, zolfo, 
flagno , rame , cremor di tartaro , tonno , corallo , e fpugo e 
fine • La feta dopo il grano vi è il principal capo di com- 
mercio. A Lione di Francia quefti anni feorfi ne entrava- 
no ogni anno millelèicento balle: ognuna di quefte è difef- 
fanta libre. Una gran parte delle fete di Sicilia fono crude, 
e T altra condite in organzini, e fete montate. I Siciliani 
non voglino barattare le fete crude con altre mercanzie , ma 
foltanto con danaro: nè permettono nel loro paefe lo (tabi- 
limento di Commiffionari (tranieri. A Sicilia fi fanno bei 
drappi di feta, che comprano gii Efteri . 




CAP- 



(a) A Napoli fi fanno 30. forti di parte differenti di Maccheroni . 

(b) Hift. natur. Lib. 14 c. 6. Lib. 18. c. 6. e 10, 

(c) Il grano rende a'Siciliani ijooooo. feudi almeno. 
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CAPITOLO XXL $ 

Commercio degli Spagnuoli . 



SOtto il titolo di commercio Spagnuolo propongo tutto 
il traffico de dirteli dominj della Spagna, i cui generi 
da tre fecoli in qua fono V oggetto del commercio di tutte 
le nazioni del mondo. Per tanto confiderando eflfer la Spa- 
gna il centro, e la motrice del traffico univerfale ho divi- 
fato trattare individualmente de' capi principali del Tuo com- 
mercio, marinamente quelli delle indie, che non fono a tut- 
ti ben noti, ed a maggior chiarezza dividerò la materia iti 
diverti paragrafi. Ad una tal* imprela oltre il motivo efpofto 
fono ftato fpinto ancora dalla giufta brama, che ho di pre- 
fentare uno fpeciale tributo di gratitudine alla Patria. La 
giuftizia vuole, che procuriamo corrifpondere con piìi fegna- 
lati oflequj a quelli, cui fumo più obbligati, cioè a noftri 
Sovrani , (a) ed alla Patria . Cosi difcorrendola anche da 
Fiiofofo bifogna dire , che febbene T uomo fia nato per tut- 
to il mondo, e tutto quefto gli fia patria, pure 1' umana (b) 
FilofoBa fenza fcoftarfi da ciò, che c'infegna la divina Sa- 
pienza, non potè a meno di non confettare fra tutte le So- 
cietà civili e (Te re principali/rima quella, che unifce il fuddi- 
to colla Repubblica, ed il Cittadino colla patria. Quindi la 
profana dona efalta con fomme lodi l' eroiche azioni in 
onor , e bene della patria , come la liberalità (c) de* Q. Fa- 

V 2 bj 



(a) A ragione ditte Cicerone ( i. offic. n. $6. ) Juftitia verfatur in com- 
muni Societate menda , tribuendoque fuum cuique ... fi quaeratur quibus 
plurimum tribuendutn fu officii , Principe* funt, Patria, Si Parentes, quo- 
rum beneficiis maximis obligati fumus . 

(b) Cicerone citato num. 57. 

(c) Valer. L. 4. c. 8. 
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bj Mattimi , i facrificj > che della loro (a) vita fecero i Dee; , 
le nemicizie depofte daM. Emilj (b) Lepidi, e da'Livj Sa- 
linatori , e 1' ingiurie (offerte dagli Epaminondi , (c) Ari- 
ftidi, e Camilii. Cos* il Poeta Lirico giunfe (d) a dire: 
Dulce, & decorum efl prò patria mori. E quando V amor 
della patria viene rettificato dalla ragione, 0 per dir meglio, 
viene ramificato dalla giuftizia della caufa, eflò fi comanda, 
e loda nelle Sacre Scritture, le quali principalmente (e) ne 
Libri deMacabbei ci prefentano molti efempj gloriofi . (/)* 
Con quelle mire abbiamo procurato di cercare colla mag- 
gior premura tutto ciò, che nel prefente a (Turno potea con- 
correre in fervizio , ed oflequio dellà Patria, e perciò con 
particolar attenzione abbiamo confultato il fentimento di 
moltiffime Perfone le più fa vie , e pratiche, che prefente- 
mente fi trovano in Italia: onde le notizie, che presentia- 
mo al Pubblico, le poffiamo chiamar le più ficure, e veri- 
diche di tutte quante finora fi fono ftampate, principalmen- 
te 



• - 

fa) Idem Lib. 5. C. 

(b) Idem L. 4. e ». 

(c) Corn. Nep. in Epam. c. 7- Pluf, in AriHid. Tic. Liv.L. 5.0 xi.e^j. 

(d) Horat. Lib. 3. Od. x. 

(e) L. x. c. y. e 8. &c. 

(f) Nel riferire tanti, e tanti motivi , che fono per fervire la Patria*, 
io ho prefentifiìmo nella mente, che ferivo nell'idioma Tofcano, e nell'I- 
talia, i cui Abitanti colle loro gentili, ed attrattive maniere, e per un ef- 
fetto della loro naturale bontà hanno faputo, e voluto infondere il vero fpi- 
rito di Patriottfimo anche in noi altri Efteri, pel quale fentiamo rifvegliar- 
fi dolcemente in noi la brama di fervire un Paefe , che diventa Patria co- 
mune a cagione de' benefici de'Paefani, e de' dritti, che da tutti efìgono 
la gratitudine, l'onoratezza , e la Società ; perciò confiderando, che oporut 
il/a facerc , CT beee non omittere non abbiamo tràlafciato alcun mezzo di 
procurar mettere in vifta alla NobilifLma Nazione Italiana tutto quello, 
che noi abbiamo potuto fare in of$equio della medefima : che fe in quefta 
materia non abbiamo fatto tutto ciò , che il Pubblico afpettar potea , noi 
dobbiamo proteftare non eflere fiata colpa noflra , mentre con tatta premura , 
ed anche importunità abbiamo cercato tutte le notizie necefTarie, ( comete- 
ftimoniar può il Chiar. Sig. March. Filippo Antici , che per fua bontà , ed 
amore al'a letteratura fi è unito alle noflre intenzioni ): ma la mancanza, 
di cognizioni in unpaefe efìero,ed altri ortacoli hanno fatto , che tante , e tan- 
te ricerche non abbian avuta la defiderata riufeita. 



\ 
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te (opra il ricchiftìrao commercio dell'Indie Spagnuole, (a) 
che è poco noto; e perciò fopra di eflb difcorrerò più lun- 
gamente . 

ii . 

§. I. 

Commercio della Spagna. 

. 

LA Spagna ricca per la bella qualità, ed abbondanza 
delle produzioni terreftri, e de generi vende di tutte 
le loro fpezie agli Efteri a riferva della canapa . La lana di 
Spagna coofeflano (b) tutti effere la migliore di Europa, e 
fenza di e(fa far non fi poflbno i panni fini. Il numero di 
pecore ( chiamate Merine ) di lana finiflìma fi ftima di cin- 
que milioni, che danno libbre 40000000 incirca di lana. La 
fomma del valore fecondo alcuni Autori fen crede di <5ooq 000 
feudi. Io crederei vera tale fomma, fe vi fi computante* 
ro le lane (c) fine delle altre pecore, che non fono merine; 
mentre un terzo della lana merina refta per le fabbriche 
Spagnuole . Attefi li buoni pafcoli di Spagna , ed il gran nu- 
mero di pecore , che vi fono, fi può afserire , che effe dan- 
no 100 milioni di libbre di lana fina, le quali in diverfe 
foggie lavorate darebbono un capitale di 40. milioni di feu- 
di.* quindi molti Re di Spagna ne loro pubblici decreti han- 
no chiamato le pecore il gioiello della Corona. 

La 



(a) Fra le molte Perfone pratiche delle cofe delle Indie , che ho confor- 
tato per ifcritto, ed a bocca, mi hanno favorito Angolarmente colle loro no- 
tizie il Sig. Ab. D. Gio: Antonio Tornos fuile Filippine, ilSig.Ab.D. Fran- 
cefeo Saverio Clavijero full' America Settentrionale, fui Regno di S. Fe if 
Sip. Ab. D. Giufeppe Paies, fui Regno di Qiiito il Sig.. Ab. D. Giovanni 
Hofpital, e fui Paragaai il Sig: Ab: D: Giufeppe Guevara . 

(b) Bufclvng Introduzione tifica , e politica di Europa $. $%. 
Beaufobre Introdur. generale allo ftudio della Politica &c. §. 

(ci La lana delle pecore di Eftrcmadnra , e di altre Provincie di Spagn a 
difficilmente fi diftingue dalla Merina. Si notò ( tom. pag. a?*. ) che 
tre velli di cacato merino pefano 32. libbre: quelli di pecora pefano me- 
no.- Veggafi tomo IV. p*g. 
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La feta in oggi è un capo importantiffimo in Ispagna : 
in quarta, come altrove (a) fi notò, fi è coltivata Tempre, 
onde a' tempi degli Arabi la raccolta di feta nel Regno .di 
Granada afcendeva a 1500000 libre. Gli Arabi aveano fenza 
dubbio desinato per la coltura delia feta il territorio di 
Granada, nel quale fecondo il fentimento comune fa miglior 
riufcita, che in alcuna altra Provincia di Spagna. In oggi 
la raccolta di feta in quefto Regno afcende a più di 3700000 
libbre fpagnuole, ognuna di 16 oncie . Valenza ne rac- 
coglie itfooooo. libbre: Murcia 800000: Aragona tfooooo: 
Catalogna 400000: Granada 150000, e V Eftremadura, ed 
il Regno di Toledo 1 50000 libre . Le fabbriche di Valen- 
za fmaltifcono quafi tanta feta, come tutte le altre fabbri- 
che del Regno, dal quale i Francefi, e gringiefi n eftraggo- 
no gran quantità. Se la Spagna mettefle in opera tutta la 
fua feta , le manifatture di feteria importerebbono più di 
25 milioni di feudi. 

La foda di Spagna, che è la più (b) (limata, forma un 
gran capo di commercio . Se ne fogliono distinguere tre for- 
ti , cioè di barile , (fi bordina , e la terza pregiatiffima A g n a - 
azul . Vi è grand* abbondanza nell' interiore del Re- 
gno : ma la principal coltura fi fa nei regni di Granata , e 
di Murcia, e nelle terre marittime. Di quello importante 
capo per le fabbriche di vetro, e di fapone, per i tintori, 
ed anche per la Medicina nel folo porto di Alicante fi fo- 
gliono imbarcar un anno per l'altro più di 4. milioni di li- 
bre fpagnuole di foda barile, ed 8. milioni di libre fpagnuo- 
le di foda bordina. 

Il vino, l'olio, gli agrumi, ed il fale recano gran van- 
taggio, alla Spagna . Le fue Provincie mediterranee abbonda- 
no di prezioO, e famofilfimi vini, i quali formerebbono un 
capo importantiflimo di commercio, le fofle più agevole la 

loro 



(a) Tomo IV. Appendice S. 

(a) Beaufobre, Introd. allo ftud. della Polit. f. 3*. 
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loro conduzione. Nel Colo porto di Malaga fi fogliono im- 
barcar annualmente quafi 20. milioni di libbre di vino , 65. 
milioni di zibibbo. Quelli generi lafciano 1700000. feudi. 
Nei porti di Galizia fi fa firaile imbarco di vino. Riguar- 
do all'olio, di cui abbonda principalmente P Andaluzia pap- 
piamo xhe nel foio porto di Siviglia fi fono imbarcati quelli 
anni feorfi più di 12. milioni di libbre fpagnuole in 15000 
pippe, (a) ed attualmente s'imbarcano un'anno per l'altro 
almeno 8. milioni. Di agrumi, cioè limoni, melarance, e 
mele Cinefi nell'anno 176$. fi caricarono nel porto di Si- 
viglia 250 navi. Nei porti del Mediterraneo fene fa anco- 
ra grand' imbarco, ed in folo quello di Malaga fi caricano 
4o. navi. Riguardo poi al fale fene imbarca gran quantità, 
nei porti dei- Mediterraneo : dalle faline di Las Roquetas , e 
di Mala fi mandano a quello di Malaga più din 000000 lib- 
bre Spagnuole, ed altrettanto fi manda dalle faline di M ars 
al porto di Alicante. Lo zafferano, che Spagna coltiva , feb- 
bene non in tanta quantità quanta per l' addietro, bada, 
corre dice il Bufching (b) per provedere tutta 1' Europa . 
11 miele di Spagna e pregiatili! mo : la Provincia dell' Alcar- 
ria ne ha grand' abbondanza , ed è di sì buona qualità , che 
gareggia collo zucchero . 

Nelle Provincie fettentrionali di Spagna fi fa gran com- 
mercio di ferro. La fola Provincia di Bifcaglia ne ha 300. 
fucine, e quella di Guipuzcoa ancora ne ha m ohi (Ti me . Dal 
Principato di Catalogna fi eftraggono vini , ed acquavite in 
gran «quantità . Quello Principato vende agli efteri molcifTì- 
me manifatture di panni fini, ftoffe di lana, e di feta, cal- 
ze , e famofe armi da fuoco, e foltanto prende da elfi i fa- 
lumi. Le code meridionali , e fettentrionali di Spagna abbon- 
dano di pefee , come tonni , ftorioni , fardelle ec. pure gli 
1 Spagnuoli comprano dall'Ellero più di tre milioni di feudi 

in 



(a) Una pippa ha 8x5. libbre d'olio, 

(b; Nuova Geografia tomo 1. Spagna : Introd. 
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in pefce fecco , e falato. V acquavite forma un buon capo 
di commercio in molti porti, principalmente in quei di Ca- 
talogna, e Majorica: e perchè V afportazione dei vini, di 
cui abbondano fommamente le Provincie mediterraonee dì 
Spagna, rende difficile il loro traffico, fe vi s' introducete 
più Tufo dell' acquavite, fene farebbe un commercio gran- 
diffimo. L' afportazione dell'acquavite, e de' vini famofi di 
Spagna farebbe maggiore, fe fi faceffe ufo delle botte, o 
non degli otri di pelle di capra impeciati, che ne danno 
un cattivo fapore. Servono ancora al commercio di Spagna 
cogli efteri il fapone, che è il migliore di Europa, i famo- 
fi Cavalli d'Andaluzia, ( la cui razza faifamente dicono il 
Bufching, (a) ed il Beaufobre , {b) che fia fiata peggiorata , men- 
tre ogni giorno vieppiù fi perfeziona ) i rifi , le caftagne , 
l'ulive, il Invero, le frutta fecche, ed acconcie &c. Dei 
metalli preziofi è abbondanza in Ifpagna, febbene fe ne ca- 
va poco, o niente. Vi fono ancora molte miniere di metalli 
inferiori, e femimetaili .* quelle di mercurio fono le più ab- 
bondanti d' Europa . La Bifcaglia ha ferro per tutta la Spa- 
gna, e per le fue Colonie; e le Montagne di Catalogna pof- 
fono provedere di piombo a tutte le fabbriche fpagouole. 

Fin qui noi abbiamo dato un piccolo faggio delle derrate 
Spagnuole relativamente alle produzioni della ftcfla Spagna : 
non polliamo determinarne il quantitativo, mentre Ja età 
de' foli trent'un anni, in cui ci trovavamo all' ufcirne 1' an- 
no 17Ó7. la noftra vita ritirata, ed addetta alle lettere, e 
la poca comunicazione che colla Spagna abbiamo, non ci 
hanno dato comodo d' informarci minutamente fu quefto» 
particolare . 

Riguardo al commercio , che in Ispagna fi fa fuile pro- 
duzioni delle fue Indie noi difcorreremo poi lungamente; 
per ora baila accennare le fcgucnti notizie. Il detto com- ♦ 

mercio 



(a) Introduz. fi fica , e pòli cica di Europ. §. 51. 

(b) Introduz. allo Audio delia Politica *. 21. 
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mercio finora fi è fatto principalmente nel porto di Cadice , 
dove annualmente entravano 500. navi, delle quali dugento 
fole erano Spagauole.La gabella delle mercanzie , che in detto 
porto (non comprefi i diritti del traffico delle Indie ) entrava- 
no , ed ufcivano, arrecava all'Erario Regio quafi 1000000 
feudi. Il commercio Americano verfo l'anno iy6y dava alla 
Spagna 12 milioni di feudi. Ogni quattro anni di detto Porto 
ufeiva per l' America la gran Flotta, che folea ritornare , come 
dice il Sig. Ulloa,(*)con trenta, e più milioni di feudi in ge- 
neri , e metalli preziofi (b). Similmente nel frammezzo di det- 
to tempo folea ufeire la piccola flotta carica principalmente 
di mercurio, di cui percaufa delle miniere fi fa gran con fumo 
nell' America. La detta gran Flotta folea portare quafi due 
milioni , e mezzo di feudi in tele, molfelline, e. battifte fab- 
bricate in Francia : rfooooo feudi in tele Amburghefi,e 300000 
feudi in tele Orientali degli Olandefi. Similmente in detta Flot- 
ta s'imbarcavano altri importantiffimi capi di commercio de- 
gli Erteri. I foli Olandefi foleano cavare 1 500000 feudi in tante 
mercanzie mandate al loro conto, e quafi 2000000 feudi per i 
generi, che gli Spagnuoli compravano loro. Le derrate Ame- 
ricane, che refta vano in Ispagna ,eccedeano ciò, che vi voleva 
pel fuo confumo , eccettuato il capo del caccao , e dello zucchero , 
del quale gli Spagnuoli fanno grand'ufò. Spagna confuma annual- 
mente 100000 fané gas , ovvero ftajuoli di caccao (ognuno de' 
quali pefa po libre fpagnuole). E per ridur in cioccolata que- 
ito caccao fi. vogliono più di 3000000 libre fpagnuole di 
zucchero. Verfo l'anno 170*4 la Spagna fpendea in generi , e 
manifatture foreftieri 15 milioni di feudi, e vendea in generi 
proprj 9 milioni di feudi: il reftance lo sborfava k in contanti. 
Storia d. V. dell" V. Tom. K X In 



(a) Diftionaire du commerce: Efpagne. 

(b) NeflTun Monarca ( dice aragione l'Aurore del Dizionario del commer- 
cio ) ha nei fuoi Stati fièra fimife a quella, che fi fa nell'America Spa- 
gnuola full' arrivo della Flotta : vi fi vede permutarti il valore di trenta , e 
quaranta milioni di feudi in mercanzie, e metalli preziofi in breve fra- 
zio di tempo. 
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In quelli ultimi anni il divario Don era s\ grande : ed in oggi 
la Spagna venderà più che non compra dagli Efteri mercè il 
libero commercio , che fi è pubblicato nell' anno fco rfo 
1778. La ottima riufcita di quella providenza fi è fatta vedere 
s\ predo, che a' fei primi mefi dopo la Tua pubblicazione net 
Porti della Bifcaglia chiamati S. Sebalìiano,e Pafajes fono en- 
trate 214 navi mercantili più del folito: cioè in quelli due 
porti, che non fono i più famoiì di, Spagna, in un anno faran- 
no arrivate almeno tante navi, quante entravano per V addie- 
tro nel porto di Cadice. Quindi rilevar fi può, che mediante 
quella nuova fa vidi ma providenza in Ifpagna di qui innanzi 
faranno dodici porti sì celebri, e frequentati, come pei paf- 
fato nera quello di Cadice. 

^ §. II. 

• 

lfole Filippine. 

DOpo il commercio di Spagna fegue quello delle fue Co* 
Ionie. Io comincio dall' Orientali , che fono le ricche ifo- 
le Filippine. Sebben quelle ifcle (a) fieno quafi i foli Dominj 
di Spagna in Oriente, pure da effe attefa- la lor ricchezza , e 
bella fituazione la Spagna potea ricavare più tefori , che gli 
Olandefi non tirano da tutto l'Oriente. A far conofcerela verità 
di quefta propofizione ballerà inGnuare Y abbondanza , e la 
qualità de frutti delle Filippine, giacché della loro vantag- 
gila fituazione pel commercio non è, che potfa dubitarti - Le 
Filippine, ove come in molti altri paelì dell' Oriente manca 
l'argento, fono (late dalla natura largamente compen fate coli* 
abbondanza dell' oro, il quale non fi cava di ordinario dalle 
miniere (che ancora (b) vi lì trovano) ma da certi rigagnoli, 

o fieno 



(a) La Spagna poflìede ancora nell 1 Oriente le ifole Marianne, le quali per- 
chè moli» deferte non fanno figura nel commercio. 

(b) Anticamente fi cavò oro dalle miniere dL Paracale nella Provincia Ca- 

^ meri 
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o fieno torrenti detti colà lavato;, dei quali alcuni portare Co- 
gliono grand' oro (tf).Non ho potuto avere un' efatta informa- 
zione della quantità di oro, che ogni anno vi fi cava, ma per 
quelle notizie ,che ho , pollo aflìcurare efserfene per qualche 
tempo eftratte annnualmente 60 mila oncie di oro. Abbonda- 
no inoltre le Filippine de' metali inferiori , de quali non vi fi 
fa gran cafo a riferva del ferro (b) . .Quello nelle Filippine, 
come ancora nella Cina, che ne provede V Oriente, è affai 
inferior a quello di Spagna, onde quella col fuo bel ferro potea 
trafficarvi vantaggiofamente. Sono ancora nelle Filippine mi- 
niere di rame, ma incolte, onde non fi fa, fe eflb pareggi, o 
nò nella qualità quello del Giappone; perciò farebbe defi- 
derabile la loro coltivazione . Le miniere di zolfo fono molte , 
ed abbondantiffime nelle i fole di Panamao, Luzon ,ed in quel- 
la di Leite prelfo il popolo detto Burabuen. Sono delle perle 
in varie ifole, maffìmamente in quella di Samar, ove verfo le 
cofte de* popoli Guivan , e Bafei fi pefcano molte. Perle gran- 
di fi trovano ancora prelfo le Ifole Iloilo, Guimara ,Bantajan, 
Bohol , Cebu, Talibon (f), e de* Negri . Perle grolfe di ottima 
qualità fì pefcano con ifpecialità nelle vicinanze delle Ifole Jolò, 
e Tabibi, che appartengono al Sultano di Jolò . Gli Spagnuoli 
hanno ottima proporzione per farvi la pefca, e per comprar 

X 2 da 



■ 

merìnes della Ifola Luzon, e da quelle di Cagajan preflb il prefidio Higan 

nel Mindanao. 

(a) I Lavatoi di oro fi trovano ben frequenti nelle Filippine, maggiormen- 
te nelle ifole Luzon, Mindanao, Masbate, e Mindoro. Neil' ifola Luzon fo- 
no famofi quelli delle Provincie Uoco, e Pangafinan, e quei che fono 
ne* paefì montuofi abitati dai Gentili. In Mindanao i più rinnomari lavatoj 
fono quelli di Surigao, il già detto di Cagaian, e quei che fono nelle ter- 
re poflcdute da Maomettani . Oltre di quelli lavatoj , che fono i più famo- 
fi , fono molti altri, che fi dicono piccoli. 

(b) Il ferro fi cavava una Volta nelle vicinanze di Bofobofo nell' ifola Lu- 
zon :e nello flefìò fitofono miniere di rame, come ancora in Paracale. 

(c) L'erudito P. Murillo pratichiamo delle Filippine dice (Jeograf. tom. 
8. L. 8. c. 4. ): Ho intefo, che a Talibon fi trovino perle grandi, roton- 
de, e lucide: io vi ho vedute molte madripèrle rotonde di un palmo di 
diametro. Il P. Colin aflerifce, che avea veduto vendere una perla in più 
di joo. feudi . 



i<*4 Storia della Vita dell'Uomo; 

da' Maomettani le loro perle. Il corallo s\ nero, che rotto di 
ottima qualità fi trova vicino ad alcune Ifole , principal- 
mente nell' imboccatura di S. Bernardino pretto T ifo- 
la, e popolo di Capul . In molti fui di quelle ifole fi trovano 
l' ambragrigia, la madreperla, eia conchiglia fina .11 P. Muri Ho 
dice (*), che in quelli anni palfati preflò Jolò u trovò un 
pezzo di ambragrigia, che pefava 200 libre Spagnuole.. 

L'indaco pregiatiffimo da tutti peritimi turchini nquafi 
tutte quelle ifole abbonda in maniera, che potrebbe proveder- 
fene tutta l'Europa; imperocché in alcuni paefi fi può dire, che 
nafce come l'erba cattiva: ma pel poco efito è abbandonata la 
fua coltura . Evvi ancora tanto zucchero , che fe ne vendono 
120 libre per uno feudo. Il caccaohà un'ottima riufeita in 
quafi tutte le Ifole, e nella qualità non la cede al migliore 
dell' America. Il tabacco è più aromatico dell' Americano, e 
nell' America fuol elTer più pregiato del proprio. Ciò, che l'a- 
dulazione di Virgilio (b) pronofticò come uno de' più ftraordi- 
narj portenti nella nafeita del figliuolo del Confole AGnio 
Pollione,Ó* dura quercus fttdabunt rofeida mella , fi verifica 
appunto nelle Filippine, maggiormente nelle Ifole Samar, Lei- 
te, Mindanao, e de' Negri; dove il miele è s\ comune , che 
può dirfi con verità, che tutte le campagne ne defilano (e). 
Dal coco, che è co m uni (Timo nelle Filippine, Ci cava un olio 
buono per i lumi, ed eccellente per dar carena ai bafti men- 
ti, e v è tanta abbondanza , che con pochiflìma fpefa fe ne 
poflbno càricar molti vafceili. In varie Ifole ritrovali quantità 
indicibile di varie forti di brea, e betumi, che neil* Europa 
farebbero pregiabili. Non dobbiamo pafsare fotto filenzio il 
molto, ed eccellente legname, di cui veggonfi ripiene quelle 
Ifole, ficchè le navi potrebbero facilmente portar nel lor fondo 

quan- 



ta) Jeografia citata. ^ 

(b) Ecl. 4. 

(c) I tronchi vuoti degli alberi vi fervono di alveari alle api filveflri, e 
la cera vi fi trova in tanta abbondanza, che i Filippini fene fervono comu- 
nemente per i lumi , come gli Europei del fevo . 
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quantità dì legni preziofi (a) , e tra noi (limabili (Ti mi. Come di 
erba inutile altri paefi, abbondano le Filippine di cotone: ep- 
pure i commercianti iHraano a ragione ben fatto non caricare 4 
di quella mercanzia si per la lunghezza del viaggio fino a Eu- 
ropa , e sì ancora perchè tal genere occupa gran (ito nei va- 
fcelli : ma potrebbono far ottimo traffico col promoverne le 
fabbriche, e- caricar di tele i battimenti . Grandi acquifti far 
potrebbe la Bottanica colle molte radici, erbe, legni ,e frutti 
medicinali, che producono (b) le Filippine. Le fpezierie capo 
principaliffimo del commercio Olandefe potrebbono efse foie 
arricchir il traffico Spagnuolo. La noce mofcata fi trova in 
molti fui montuofi dell' ifola Luzon, ed in altre ifole fi veg- 
gono bofchi interi di pepe . Di quelli generi la Spagna firiora 
non ha fatto commercio confiderabile. Di cannella poi fono 
pieni i bofchi di Caraga , Cagajao , e Samboangan (c) nel Mi- 
danao . Quella cannella non efsendo coltivata non è cosi foa- 
ve,xome quella di Ceilan: tuttavia anche incolta è afsai buo- 
na; e perchè attiviflìma;, per certi ufi come per la effrazione 
di olio, fpiritiec. è migliore dslla cannella di Ceilan. Molti 
alberi di cannella fono alti trentafei piedi : onde fi può ben 
inferire, quanto grande porzion di cannella ricavar fi potrà 
da ciafcheduno . Egli è fuor di dubbio , che da' bofchi del 

Min- 

- 

• 

(a) Sonovi in abbondanza ebano, narra, tingalo, e fibucào,ofia legno 
del Brafile.II tindalo, o fia baragon coli* andar del tempo fembra ebano. 
In Cavite fono tindali grandinimi. Il guijos, il molabe, ed il mangacia- 
pui fono legni ottimi per far navi. Il P. Murillo, che avea girato gran» 
parte idei mondo, dice: non ho veduto paefe alcuno, dove fia più legname 
che nelle Filippine. 

(b) Traile particolari produzioni Medicinali meritano fingolar confidera- 
zione le fave di S. Ignazio dette ancora di Catalogan, o Igafud, le quali 
fono ricercati (Time in tutto l'Oriente, come un eccellente febrifugo , e con- 
travveleno. Il frutto detto Amuyon fa l'effetto della China: e le foglie del 
naga, lagundi , macabuhai, dilap, e dell' alipajon fi credono efler di otti- 
mo effetto in molti malori. 

(c) Si trova una cannella Alveare, che fecondo il Murillo citato tom. 8. 
L 8. c. t. fi chiama calinga: è aromatica, dolce, ed aflòmiglia il garofa- 
no. Sona ancora nelle Filippine, come offerva Io fieno Autore, molti al- 
beri aromatici di varie forti, e grand' abbondanza di gengivo, o zenzero* 



i66 Storia della Vita dell' Uomo 



Mindanao fé ne pofsono cavare annualmente 500000 libre (a) , 
Ciò fuppofto ognuno fi maraviglerà meco della franchezza , 
con cui il Beaufobre (b) dfserifce non ritrovarfi oggidì cannella , 
fe non che a Ceilan . Oltre i generi già decti di grand' utilità al 
commercio abbondano le Filippine di molti comeftibili , coi 
quali potrebbono trafficar vantaggiofamente (e) nella Cina. 

Ora producendo le Filippine tanti generile frutti mi. 
li pel commercio, reca maraviglia, come dopo tanti anni 
che fono foggette alla Spagna, si poco ne fieno profittati 
gli Spagnuoli, quando efli col ferro d'Europa ftimatiflimo 
nell'Oriente, coi panni, che tra i Cinefi hanno buon efi- 
to,, cogli fpecchj, e Criftalli, dei quali la non fono fab- 
briche, con carta fina, che è più pregiata di quella di fe- 
ta, che fi ufa in quei paefi , con Orologi, che là non fi 
fanno, con vini,acqueviti ec. poteano aver fatto gran com- 
merci© in contraccambio dei bei generi delie Filippine . Ma 
avvantaggiato inoggi il commercio Spagnuolo colle fue Fi- 
lippine , come è da fperarfi dal nuovo Regolamento di traf- 
fico piantato nella Spagna, crefcera nello fteflb tempo la 
ricchezza dei Filippini: imperciocché efli in tal cafo fi ap- 
plicheranno alla coltura di molti generi finora abbandonati , 
e commercieranno vantaggiofamente coi Cinefi,; e con altre 
nazioni dell' Oriente (d). Il Galeone, che ogni anno va ad A- 
capulcodalie Filippine, vi fuol riportar al fuo ritorno 4000000 
feudi, dei quali due terzj vanno a parar nella Cina : onde 

fa- 



(a) E' indubitabile che la cannella coltivata migliori di qualità: cosi ce 
rafficurano i naturatici , e così fi fperimehtò nella cannella, che in Min- 
danao 'janno 1760. coltivò un Inglefe chiamato Norton. Indi la cannella 
delle Filippine coltivata recherebbe alla Spagna gran vantaggio. Gli Olan- 
defi cavano 1400000 libre da Ceilan, dove gli alberi di cannella occupa- 
no foltanto 14 leghe, e vendono moltiflìma anche ai Filippini. 

(b) Introd. allo And. della Politica %. j$. n. ». 

(c) Senza difeorrere di molti generi comeftibili, che fono nelle Filippi- 
ne, f, p U ò dire che foltanto il balate pefee preg-iatiflimo tra' Cinefi poiea 
recare tanto vantaggio, quanto agli Olandefi la pefea della aringa. 

(d) II P. Murillo citato tom. 8. I. 8. c. 4- dice: converrebbe fcacciar 
dalle Filippine tutti i Cinefi Gentili , ed ammettere folranto quei,c^e fi fa- 
ce.Tero Criftiani per aumentarvi il traffico . 
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farebbe neceflario moderare il traffico colla Cina , così co- 
me l'hanno fatto i Giapponefi coi Cinefi , e cogli Olande, 
fi; ed ordinare che non vi fi permettefse Te/trazione dell' 
argento fenon fe in cambio dell'oro, come nella Cina non 
fi eftrae 1* oro fe non fe in cambio di argento . Dippiù le 
mercanzie -Cinefi, che vi fono la principal materia di traf- 
fico, (ono qua fi tutte fuperfiue, o di lufso. 

Dal fin qui detto fi rileva la maniera di far diventare utile il 
commercio Europeo colle Filippine . Converrebbe di più allo ftef- 
$o fine il promoverne il traffico fcambievole delle Ifole fra loro 
rimovendo il principal oftacolo, che confitte nei Pirati Mao- 
meccani, che diftruggono le popolazioni Criftiane. Ella è 
una cofa miferabile da una parte, e dell'altra afsai vergo- 
gnata, che una partita di ladri Maomettani fenza Repub- 
blica, nè governo, quali fono quelli di Mindanao, e di 
Bafilan (poiché quelli di Jolò Repubblica fono in pace col- 
la Spagna ) intolentifca cotanto per quei mari , come fe la 
Spagna non fofse capace di reprimerli. E' ben vero , che per 
rimediare a quello male fi fono date alcune providenze; ma 
molte non hanno avuto effetto , ed altre l' ebbero falcamo 
efemero. come quelle dell'anno 1753. Indi fi fono formati 
poi alcuni progetti collo ftefso Mae, e fra quelli farebbe di 
ottima riufcita quel, che propofe il Sig. D. Tommafo (a) 
Iturralde Governatore del prefidio di Samboangan . Ma chec- 
ché 



(a) Egli obbl igandofi colla vita, e foftanze allaefecuz ; one di quanto promet- 
tea , dimandava prima 1» feluche con 2 j uomini per cadauna, ed otto cannoni di 
calibro di 3 libre; 3 galeotte armate con 50 uomini per ciafch eduna ; al- 
tri quattro battimenti chiamati champanes in Oriente per trafportar uomi- 
ni, e viveri; 500 Indiani Pampanghi , Boholani , e Dapitani,che fono va- 
lorofiffimi , ed arditi contro; i Pirati , e fi contentano della paga di uno 
feudo al mefe, e di un certo di rifo, purché fian dati loro gli fpogli delle 
prefe. Qiiefta armata dovea trovarli nei Giugno fulle corte Meridionali di 
Mindanao, nel qual tempo i Maomettani fono già ufeiti per rubare, e 
perciò facilmente poteanfi diftruggere le loro popolazioni, e feminati . Fat- 
to tutto qttefto reftava ancora disfare l'armata de' Pirati: a queflo fine con- 
terrebbe afpetwU nelle corte del Bafilan, per [le quali debbono ritornare 
nelle Ionica fe: e febbene fogliono eflere in numero di 4000 perfone con 
^ $00. 
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che fia dei progetti formati finora, è fuor di controverfia 
efser conveniente , anzi necefsario reprimere t orgoglio di 
quei Pirati a qualunque cotto. Io Rimerei un mezzo effica- 
ciflìmo fenza difpendio della Corona Spagnuola la erezione 
di una Compagnia di commercio nelle Filippine, alla qua- 
le fi accorcafsero tutte le facoltà, e privilegi necefsarj coli' 
obbligo di tenere quei mari liberi dai Pirati, e di conqui- 
ftar le terre di quefti dentro ad un limitato tempo . La 
fomma diftanza delle Filippine , la loro gran ricchezza , ed 
il bifogno, che dei loro frutti ha la Spagna, ed ancora 
tutta la Europa tirannizzata dagli Olandefi colle loro fpe- 
2ierie, fono alttretanti motivi per erigere una tale Compar 
gnia, a c favor della quale concorrono le ragioni prodotte al* 
trove nei difcorfo fatto fulla inutilità delle Compagnie, 

§. III. 

America Settentrionale Spagnuola . 

ESfendo grandiffima la moltitudine , ed abbondanza dei 
generi delle due Americhe Spagnuoie , con cui deffe 
polìono fare un lucrofiflìmo commercio , io per procedere 
con tutta la poffibile chiarezza ho creduto dover ridur a 
tre diftinte claftì i loro frutti principali ; cioè ai frutti dei 
regno minerale , ai frutti del regno vegetabile, edj| ai frut- 
ti del regno animale. - ,.. 

Frutti 

' 0 



800 barche: ma quefte fono piccole, e certamente) non; potrebbero 
refiflere alla noftra armata. Col ripetere quefta efpedizione per due, o tre 
anni remerebbero affatto diftrutti i Pirati, nelle cui terre poi doveano fab- 
bricarfi alcune fortezze , e cafe per i detti Indiani Pampanghi, Boholani,e 
Dapitani, che fortentraflèro nei terreni de' Maomettani . Quello progetto 
di cui debbo la notizia al Sig. Ab. D. Giovanni Antonio Tornos, il quale 
ha fcorfe tutte le Ifole Filippine, ed è flato fchiavo 18 mefi nei paefi Maomet- 
ranidi Mindanao, e JoIo,quefto progetto, torno adire fucreduto utiliffimo da 
molte perfone pratiche nelle Filippine. 
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Frutti del Regno minerale* 

Nelle provincie di Terraferma dell' Amer ica Settentrio- 
nale vi fono molte miniere (a) di oro, febbene non tante 
quante fi ritrovano nell'America Meridionale . In altri tem- 
pi furono celebri quelle di Honduras, e di Borasi; ed ora 
il fono quelle di Mezquital, Toro delle quali è il' più {li- 
mabile., perchè è di più carati di quanto finora fiati ve- 
duto . Sono altresì immenfe le ricchezze , che trarfi potreb- 
bono dalle moltiflìme miniere di oro, che fono diramate 
per le provincie di Sonora, Olhmuri, Cinaloa, Culiacao, 
Tarahumara, Tepeguana, e Pimerìa; ma la fpopolazione di 
quelle provincie, ia miieria dei pochi loro abitanti, la man- 
canza di commercio, la diilanza dai paefi trafficanti, e le 
incurfioni dei Barbari fono altrettanti impedimenti per non 
lafciar godere dei gran tefori , che vi reftano fotterrati « 
Quindi fi feorge , che nell' America Settentrionale non fi col- 
tivano le miniere di oro quanto coltivarli potrebbono; ma 
ciò non toglie , che nella zecca di Mdiico non s' impronti- 
StorULV.dclCUTom.V. Y no 

<a) Sono ancora in quell'America miniere di pietre preziofe, fulle quali 
altro non farò che referire ciò, che mi è flato comunicato dall' erudito Sig. 
Ab. D. Francefco Saverio Clavigero. Sappiamo, ei dice, che vicino a Cit- 
tareaie evvi una miniera di diamanti, ia quale non fi lavora, o perchè non 
fi fa il modo di profittarfene , o perchè ( a quel che dicono ) non fono an- 
cora i diamanti afiai Ragionati per efler lavorati ; ma è naturalismo , che 
in una miniera vi fieno di tutte le forti . Sappiamo inoltre eftèrvi miniere 
di fmerddi , e quefti erano comuniffimi negli orecchj delle Donne, allor 
quando v'entrarono i primi Spagnuoli, come il fo vedere con diverfi. docu- 
menti innegabili, che produco nella floria antica dei Meifico; ma gli Spa- 
gnuoli lafciarono perderli la memoria di quefti preziofi minerali. Dopo la 
conquida io non fo, che fiavifi lavorata miniera alcuna di fmeraldi. Lo 
ftefTo dico degli ametilìi, ed occh} di gatto, delle cornelline, e turcheflè, 
e di altre pietre preziofe leu noie iure allatto in Europa , e di cui abbonda 
il Medico. Vi abbonda va 'inoltre ftraordinariamente l'Iztli, il quale ever- 
ta materia minerale alquanto diafana , e di erta fi fervivano anticamente i 
Melfitani per fare fpecchi; coltelli, e fpade, o fieno macane: ma ora mai 
non più fi lavora quello minerale. So ancora da fi cura informazione, che 
ne' monti di Tirahumara fi trovano miniere di Lapislazoli ; ma Inemmen 
quelle fi lavorino mercè lo fropolata che fi trova queiìa provincia. Vi fi 
trovano parimente di alabaftro, e di diafpro di ogni colore. 
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no ogni anno tre. milioni di feudi in quefto metallo (a) ; 
Può ben dirfi, che le miniere di argento fono quelle, che 
fi fono tirate a fé le principali attenzioni dei Minieri . Quel- 
le di Zacatecas, di Talco, Pachuca, Guanajato , Sombrerete, 
Rofario, e Tlalpujahua hanno prodotti telbri immenfi, ed 
alcune di efse ne continuerebbono tuttavia a rendere la ftef- 
fa quantità, fe in quei paefi i generi neceisàrj pel loro col. 
tivamento, (principalmente il mercurio) potefsero averfi a 
prezzi difcreti. Per ciò i Lavoratori delle miniere hanno fu 
quello foggetto fatte diverfe rapprefentanze , e negli anni feor- 
fi fi pubblicò in Melfico una Memoria , nella quale chiaro fi 
dimollrava, quanto fofse grande il pregiudizio, che dal prez- 
zo ecceflìvo del mercurio rifultava non meno al Principe, 
che ai vafsalli . Se quelto genere non vi fofse appaltato, è co- 
fa indubitabile, che fi avrebbe ad un più bafso prezzo, e le 
miniere confeguentemente renderebbeno maggior utilità . 

L'arte di lavorare le miniere fi è molto perfezionata 
in quell'America col ritrovamento di nuovi materiali , e coli' 
invenzione di eccellenti macchine per eltrame i metalli, e 
tirarne le acque, che impedifeono i lavori . Per ciò dovea ogni 
anno crefeervi più la ricchezza, e ciò fenza dubbio avverreb- 
be , le folsero a dover coltivate le molte, e copiofe minie- 
re, che fono da per tutto nella Nuova Bifcaglia. La Sonora 
(comprefi ancora 1 confini delle provincie circonvicine ) è uno 
de' paefi più fecondi di oro , e di argento, di quanti ne fieno ai 
mondo . Non è già un' efagerazione , ma una verità autoriz- 
zata dalle rapprefentazioni di molti Gefuiti al Vice Re del 
MefTico ciò, che fi dice nella Storia della California, ejjere^ 
cioè, nella Sonora montagne poco meno che dì oro mnjjìccio . 
Quefto detto viene confermato si dall'informazione di Don 
Giufeppe Creitìwinkel Governatore di Cinaloa, e si ancora 
dal parere del Real Configlio deli' Indie , il quale giudicò piìt 




(a) Nella Nuova Spagna ne! 1778. fi lavoravano 85. miniere di oro, e 
di argento, ficcome il pubblicò la Gazzetta di Meftìco nel Novembre di 
fuel medefimo anno. 
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ejfere te/oro , che miniere quelle di argento di Arizona, le 
quali una volta fi coltivarono con grandi (limo utile, ed ora 
fono abbandonate, perchè cadure in poter dei Barbari. Dall' 
altre miniere della Sonora, che fono (otto il dominio Spa- 
gnolo, potrebbonfì ricavare immenfe ricchezze; ma fene ri- 
trae poco utile sì pel prezzo caro del mercurio , sì per la fcar- 
fezza delle altre provifìoni neceffarie , molte delle quali bi fo- 
gna trafportar su muli per 600. leghe , e si ancora a motivo 
delle incurfioni de' Barbari (a) Apaches, Seris, e Tepocas. Seb- 
bene nell'America Settentrionale fieno abbandonate le più ric- 
che miniere, pure fe ne ricavano argento, ed oro quanto ba- 
da per arricchire la Spagna, e molte Spagne, purché i detti 
metalli non ufcifsero del Regno; mentre , come fi difse altro- 
ve, nella Nuova Spagna le miniere rendono probabilmente 
ogni anno 25. milioni di feudi. Dall'anno 1754. fino al Di- 
cembre del 17^4. vennero da efsa in Ifpagna 126 milioni 
708256' feudi in argento. L'anno 1773. fe ne coniarono 
ip. milioni . Se poi fi aggiunge a detta fomma quella di 4. 
milioni, che nei detto metallo porta via annualmente d'A- 
capuico il galeone di Filippine, fi vede, che nello fpaziodi 

Y 2 io. an- 



Ca) Alle incurfioni de Barbari fi potrebbe rimediare colle fondazioni di 
alcuni popoli fulle frontiere de' nemici , ove fono terreni eccellenti si pei 
pafcoli, che per le Tementi. A mmtenere quelli popoli farebbe neceffario 
concedere alcune efenzionifa coloro,che vi fi ftabiliflèro . Dovrebbòno altresì efler 
loro permelfe varie manifatture di lino, canape, lana^ &c. perchè dovendo 
tai popoli eflTere in difhnia grande dalle Città, non è potàbile, che vi fi 
trafportino molte provifìoni fenza fpefe flraordinarie ,e più voice infoppor- 
tabili. Si potrebbe ancora permettere a' Filippini, che ogni due anni oltre 
il folito Galeone, che mandano ad Acapulco , mandaflfero un altro minor 
bafti.n?nro carico di manifatture proprie delle lor Ifole nel porto di Gua- 
jatms nel feno della California. Quello porto, che è belliflìmo, è in un' 
otti ma fituazione per commerciare colla Sonora, e colle altre Provincie con- 
finanti. Così nelle dette Provincie abbonderebb mo le tele, e gli altri ge- 
neri, e fi avrebbono a prezzi difereti, onde fempre più con maggior van- 
taggio farebb.no coltivate le innumerabili miniere, che vi fi trovano. Indi 
il commercio. Spagnuolo s' ingroflèrebbe di molto: ma perchè non potefle 
eflò venire pregiudicato , farebbe opportuno , che alla nuova Bifcaglia non fi 
permetefle il commerciare nelle Provincie Meridionali coi generi dell* Fi- 
lippine. 
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io. anni (fenza far conto de contrabbandi) dalla Nuova Spa- 
gna fi fono eli rat ti 166 milioni di feudi. L'America Setten- 
trionale abbonda in oltre di rame , il quale fi trova di due 
differenti fpezie nella Provincia di Zacatula , uno più duro, 
ed altro meno . Trovati ancora quello metallo t a Pacbuca , t 
maggiormente nel popolo di Santa Chiara pretto a Pazcuaro 
capitale in altro tempo dei Regno di Mechoacan . Le minie- 
re di S. Chiara, che ne abbondano molto, provedono di ra- 
me il Regno di Medico, e fe ne manda ancora qualche quan- 
ti ta in Ifpagna. Di piombo poi, (lagno, e ferro fi trovano 
miniere a Tumiquilpan , e Tafco, ne monti di Tlafcala, té 
in varj altri paefi della detta America. Le miniere di piom- 
bo , e (lagno fi lavorano , ma co 1 detti metalli non fi fa com- 
mercio alcuno oltremarino. La Spagna potrebbe beniflimo ca- 
vare dalla fua America il piombo, che ora compra dagl'Io- 
glefi. Le miniere di ferro ora nonfilavorano.il Vetancourt 
dice (a) y che a' Meccani torna, miglior conto comprar il fer- 
ro delia Spagna; ma ciò npo fembra verifimile , ove fi con- 
federi a quanto caro prezzo fi comperi quello metallo in quel- 
le parti, la neceflìtà del medefimo , che v' è , ed il molto, 
che fi confuma maggiormente ne* lavori delle miniere d* oro, 
e d'argento, le quali fenza dubbio renderebbono maggior uti- 
le , (é fi Iavoraflero quelle di ferro , e di mercurio » Soaovi 
inoltre miniere prefsochè innumerabili di zolfo, allume, vi- 
triolo, talco , crrftaMo di monte, carbone minerale ambra 
eccellente, ocre,cerufa, o fia biacca, e più ancora di affai- 
re (r) ovvero bitume di Giudea, le quali ballerebbono a pro^ 
vedere la Europa tutta di tutti quelli generi (d). 

Ttutti 



(a) Vepgafi Teatro Meflìcano, 

(b) Nell'Inghilterra f» occuporte 500000 perfone, e tyoa. baflimenti da 
joo. in *oo. rondiate nell' effrazione del carbone loffi le. Offervazioni dei 
Dangueit. 

(c) L'asfafte fuole altrimenti chiamarfi Chapopote, ed abbonda raoltiiTj- 
mo nelle cofte del feno Meflìcano. 

(d) E degna di attenziene la terra minerale di varj colori, che trova fi 

nell' 
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Frutti del Regno vegetabile* 

Tra' frutti del Regno vegetabile meritano la prima con- 
fiderazione il caccao,lo zucchero, ed il tabacco. Quello fon 
merebbe (a) in Nuova Spagna uno de più groflì capi del com- 
mercio interno: ed awefo, che nella Europa è pregiatiflimo un 
tal genere, e che elfo nella Nuova Spagna, e nelle lue Ito- 
le è comunismo , potrebbe fperarfi , che promofli con impe- 
gno la Tua coltura, ed il iuo libero commercio T Erario 
Spagnuolo ricavafle pel tabacco dagli E (Ieri più di quello, che 
ora ricava da' tributi (òpra il medefìmo in tutta 1 America. 
GÌ' Inglefì conofciuto il vantaggio di tale progetto promofle- 
ro la coltura , ed il libero commercio del tabacco nelle loro 
Colonie Americane, principalmente nella Virginia, e ne ri- 
cavavano tanta utilità, che proveduta l'Inghilterra colla me- 
tà vendeano il refto agli Elteri, principalmente a' FranceG, i 
quali dalia propria raccolta non hanno tabacco badante , e da 
quella vendita cavavano più di 1700000 feudi {b) . QF Inglefì 
non poùono ormai far un tal commercio, dacché le loro Cor 

Ionie 



tiell' America fettentrionale . La terra di Tonala è affai conofeiuta in Ifpa- 
rua per i bei bucheri, che di efta fi fanno nella Citta di Guadalajara. 
Nelle vicinanze di quefta ftefla Città fu feoperta negl'anni pafTati una cer- 
ta terra tu*china» della quale fi fa un eccellente fmalto azurro, che fareb- 
be pregiatiflimo in Europa. E' parimente frefeo lo feoprimento delle pietre 
dette di Pucuaro in Mechoacan, le quali fono urto ftupendo diaforetico. 

(a) Negli anni ruffa ti prima che foffa appaltato il tabacco nella Nuova 
Spagna, la fola citta di Meflìco avea nooo. perfone impiegate nel fuo 
traffico: in vifta di ciò un degniflìmo Sig. Uditore Mefficano propofe il 
piano , nel quale facea vedere la grand' utilità , che he ritrarrebbe il Rea! 
Erario, ove lafciando il libero commercio del tabacco, imponeffe foltanto 
uno feudo di tribuco fopra ogni io fafei di effo.e dimoftrò che ne ritrarreb- 
be più utilità che non cava dall'appalto. Nella fola citta di Meflìco ogni 
giorno fi fpendono 10000 feudi in tabacco. La queftione full' appalto de! 
tabacco fecondo il mio debole parere facilmente fi fciogfe, reducendola a 
quefta proporiione: fe coli' appalto non vi è tanta abbondanza, e coltu- 
ra di efTo, quanta era col libero commercio, V appalto non può render van- 
taggio in modo alcuno. 

(fcj) In una relazione del commercio Inglèfe pubblicata in Olanda fi di- 
ce, che gì' Inglefì dalla Virginia, e dai Mariland cavavano ogni anno in 
tabacco più di 3000000 feudi. 
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Ionie fi fono ribellate ; e per altro il tabacco di qu:fte è d'in- 
ferior qualità a quello delle Spagnuole : onde la Spagna in 
tutt' evento ne potea fare grande traffico . Niente meno del 
tabacco è degno di confiderazione lo zucchero, del quale ab- 
bondano fommamente la Nuova Spagna, eie loro Ifole.La 
coltura di quello capo è neceffaria alla Spagna , mentre non 
è paefe al Mondo, come nota il Bufchihg (*),che ne faccia 
maggior confumo : indi nella compra dello zucchero eftero 
fpeode annualmente ioooooo : feudi , come dice il Raynal.ll 
folo capo della cioccolata vi confuma tanto zucchero , quan- 
to baderebbe per provedere una nazione intera , giacché per 
i nove milioni di libre Spagnuole di caccao,che ogni anno 
confuma la Spagna, vi fi vogliono più di tre milioni di libre di 
zucchero. Lo zucchero Melficano anche fecondo gli ftranie- 
ri (£) è migliore di quello del Brafile: e non é alcun' altra 
colonia Americana, che pofla dar in tanta abbondanza il zuc- 
chero, come la Nuova Spagna: per ciò aumentata la coltu- 
ra ( giacché l'arte di lavorarlo vi é nella fua perfezione ) la 
Spagna potrebbe* aver zucchero anche per vendere agli Efie- 
ri, come T hanno fatto finora gflnglefì, ed i Francefi.ll ca- 
cao fa ottimamente in innumerabili (iti della Nuova Spagna, 
ed in moltiflìmi é di eccellente qualità, principalmente in So- 
conufeo, Martina , Nicaragua , e nella Provincia di S. Anto- 
nio, o fia Jochipetec , il cui cacao é tuttavia migliore di 
quello di Caracca , e della Maddalena . In Tabafco fi racco- 
glie molto, ed é paragonabile con quallo di Maracaibo « Il ca- 
cao dell' Habana, e di S. Domingo viene (c) riputato miglio- 
re di quello dell'altre Ifole An ti Ile . Si può dire afsolutamen- 
te, che la Nuova Spagna, Te vi fofle la conveniente coltura 
del cacao, potea ella fola provedere tutta la Spagna : ma non 

accade 



(a) Nuova Geogr, ». Spagna, Introd. n. 9. 

(b) Di&ionaire du Cittoyen, on du commerc. 

(c) Dizion ario citato* 
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accade così, mentre nemmeno vi fi raccoglie tutto il cacao 
neccflfario per la medefima Nuova Spagna (/*). 

Nella cioccolata è ftatà per gran tempo in ufo la vani- 
glia, ma in oggi fe ne fa pochiflìmo ufo, onde, quefto capo 
oggidì nel commercio non meri tagran confiderazione r ; perciò la 
Nuova Spagna non ne fa gran coltura . Potea efla farla della can - 
nella , per la cui compra come ancora di altre Spezierie fecon- 
do il Raynal sborfa annualmente agli Olandefi 2500000 feu- 
di . Sonovi molti {b) terreni, che fomigliano perfettamente 
quelli di Ceiian, ove è la miglior cannella, quelli del Ma- 
ialare, onde viene il miglior pepe, quelli delle Moluche, on- 
de fi porta il garofano , e quelli di Binda, ove abbonda la no- 
ce mofeata, ed in cui con gran vantaggio dell' America , e 
della Spagna potea coltivarfi ottima fpezieria. 

Nella Nuova Spagna fi fa buon commercio si efterno, 
cke ioterno colf indaco , il qual capo ha diftrutto il traffico 
del gualdo Europeo. L'indaco di Guatemala è il migliore per 
i tinti , ed in tutta la Nuova Spagna è di qualità fuperiore 
a quello degli Efteri : onde tra quelli fempre n' avrà grand' 
efito. 11 tanto famofo legno campeggio eccellente per i tinti 
de* colori nero, e pavonazzo, ed altri «e per ornamnnto de' 
tavolini , fcrittoj ec. è pregiatilfimo in Europa. Molto ne ab- 
bonda 



(a) Anticamente nell 1 Imperio Medicano, come dimoftra il Sig. Ab.CIa- 
viiero nelle erudite , e critiche diflèrtazioni , che fopra di elfo, afpettiamo 
con impazienza vedere Rampate noli' anno venturo, fi confumava più cac- 
cao di quello che ora fi confuma fenza bifogno di comprarlo altrove, e 
prefentemente vi fi compra caccao di Caracca, e di Guayaquil per la me- 
tà del confumo. La Spagna, che poflìede immenfi domini «eli America, 
non ne cava il caccao neceffario pel fuo confumo, ma compre agli Olan- 
defi , Inglefi , e Portoghefi gran quantità di caccao di Maragnon , e delle 
Ifole Americane. 

(b) La cannella dei monti della prima Guatemala fu Mimata ottima dal 
Motolinia , il quale nei fuoi manoferitti lafciò notato effer migliore di quel- 
la di Ceiian. In Tabafco trovafi un pepe buono chiamato Jocojochill. In 
quella provincia potrebbe feminarfi il pepe orientale, e con eflb,e colf al- 
tro pepe formarli un buon capo di commercio. La flotta Spagnuola dell 
anno 1710. portava nell'America 83x50 libbre di pepe (tramerò, 
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bonda la Peni fola di Jucantan, d'onde per confezione (a) àé* 
gli (le (Ti (Iran ieri gì* Ingleli hanno cavato maggiori vantaggj. 
degli Spagnuoli. In Tabago appar'tente eziandio a Jucatan , 
fi trova ebano verde, che è pregiati (Timo. Sono ancora neL 
la Nuova Spagna molti altri bei generi del regno vegetabi- 
le, di* cui non fi fa gran commercio. £ primieramente vi 
fi potrebbe trafficare in una immenfa varietà di legni eccellen- 
ti , de' quali fono interi bofchi, come c(i cedro, caoba, legno 
getteato, granadiglio, camote, jabini, tapinceran , guajacan, 
linaloe, e zopilote , tutti legni affai (limabili per la con- 
fidenza, bellezza, e fragranza de^lt uni, e per docilità degli altri 
per i lavori fini . Secondo , potrebbefi formare un buon commer - 
ciò di piante medicinali , le quali vi abbondano per modo , 
che il celebre Dott. Francefco (b) Hernandez nella fua ftoria 
naturale del Metfico ne defcrive 1200. nel falò territorio dell' 
Udienza MefTtcana: ed i Naturali di quei paefi dicono aver 
il fopraddetto Dottore tralafciate molte . Eppure i Meflicani Si- 
gnori di tante piante medicinali lungi dai farne ufo com- 
prano dagli Europei quelle (lelfe, di cui abbonda il loro ter- 
reno. Terzo, potea effere utiliffimo il traffico delie gomme % 
refine, olj, o balfami. Riguardo alle gomme sì per le ma- 
nifatture, che per i medicamenti la maggior parte di e (Te 
viene dall'America , dove fono di ottima qualità. Delia ce- 
lebre gomma arabica, o G> acacia, chiamata Mezquite da'Mef. 
ficanì , vi fono bofchi interi . La gomma elemì di grand'ufo 
pre(To i Francefi, che con effa fanno V unguento elemA, la 
gomma copale , e la elaftica detta ule) da' Mefficani , fono 
comuni nella Nuova Spagna, e rapporto alla gomma ule ,che 

è il 



(a) GTInglefi abufando della grazia accordata loro per tagliar il cam- 
pece, hanno fabbricato delle fortificazioni nelle fpiaggie di Jucatan, com- 
merciano in ogni genere, coi Jucatanefi, e trafportano il preziofo ebano 
di Chiapa. 

(b) Lo fteflò Sig. Dott. Hernandez indica le virtù di 800. piante medi- 
cinali, e la maniera di fervicene. 
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è il corpo più elaftico , che rìconofee la Fifica, ella è migliore 
della cera ad effetto d'incerare tele , e pelli. Una tal qualità 
la dovea far moko pregevole nei traffico ; eppure non fe ne 
fa ufo fe non per far palle da giuoco. L' olio , o balfamo di 
Maria, che vi fi trova, è ottimo per le piaghe, e ferite: quel- 
lo d'Higuerita,che vi è comune, è molto commendato da 
varj Autori, Il balfamo, o fi a gomma della Sonora è di li- 
na particolar virtù: quello di Chia è migliore di quello di 
lino, e di noce per la pittura. Sonovi altri olj, refine , e 
gomme eccellenti , de* quali non fi fa nelftm commercio coli' 
Europa. In quarto luogo il cordame di lino, e canape po- 
rca effer capo utile di commercio, (a) Il Sartiame di Cam- 
pece è più forte, e pregiato di quello di canapa, e di eflb 
potrebbe provedere Jucatan tutte le navi dei Mar del 
Nord, e Chilaga quelle del mar del Sur. 

Alcuni portano opinione, che nella Nuova Spagna fi 
doveffero piantar viti, e far commercio dei vini ( i quali 
in molti paefi farebbero ottimi, come lo è il vino detto dei 
Pano del Notte, che fi raccoglie in Parras della California, 
ed in altri (iti ) (b) , o almeno che fi permettere detta 
piantagione nelle òtta, dova mai arriva il vino d'Europa : 
ma tal commercio poteva pregiudicare molto alla Nuova Spa- 
gna s\ nello temporale, che nello fpirituale; mentre la ub- 
briachezza, che troppo vi regna fra gli Indiani, e fpopola 
i loro paefi, vien cagionata dall' acquavite Europea, e da 
altre bevande fermantate, o dirti Ila te, che vi fi fanno di 
contrabbando, (c) Tra i frutti, con cui potrebbe commercia - 
S torta d. V. delC U. Tom. V. Z re 



(a) Lo zelantiffimo Prelato Monfig. D.Sebaftia no RamirezdelFuenleal Ve- 
febvo di S. Domingo in America, e poi di Cuenca in Ifpagna introduce 
con buon efito nella Nuova Spagna la coltura del lino, e del canape, che 
poi è ftata abbandonata . ' 

(b) Il Padre Acofta credette, che l' abbondanza delle pioggie non vi lafcia- 
vano maturare bene l'uva, ma la fperienza ha fatto vedere lo contrario in 
Ò Luigi de la Paz . 

(e) Nella Nuora Spagna alla mancanza del vino fupplifce ilpulque, be- 



> 
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re quefta America, debbono annoverarli fingolarmente il fra- 
mento, rifo, ed altre Tementi, che potrebbono eflere porta- 
te in Ispagna con maggior vantaggio di quello ne fia nel 
trafporurvele altronde in tempo di carelli a ; nè ciò dovrà pa- 
rere ftrano a chi fappia, che gi' Inglelì hanno portato mol- 
ti anni a Coftantinopoli il rifo dalla lor Giorgia , e dalle 
due Caroline, nelle quali fe ne raccoglie pel valore di quat- 
tro milioni di feudi. 

Frutti del Regno animale, % 

I frutti del Regno animale, che formano, o formar pof- 
fono materia di ricco commercio nell'Amedea Settentriona- 
le fono i feguenti: pelli degli animali, cocciniglia, o grana 
porpora, feta, cera, miele, perle, tartaruga fina, e pefee. 
Le pelli, che fervono al .commercio, fono quelle di beftie 
bovine , di cervi , e capre si felvatiche , che domeniche , dei 
quali animali v è abbondanza quafi (a) incredibile. I cuoj 
dell' Havana, e di Buenos Aires fono pregiatami (b) nell' 
Europa, ed egualmente premiabili fono quelli di tutta la 
Nuova Spagna, dove a cagione della immenfa moltitudine 

de 



-Vanda faniflima, che fi fa col fu^o fermentato del maguei, o fia pita,e 
vi abbonda moltiffimo. Nella Citta di JCeflìco fenza computare il gran pul- 
que, che vi s'introduce dagl'Indiani Centi, ne entrano giornalmente più 
di 6000 pefi:un pefo ha xy. libre Spagnuole. Nell'anno 1733. vi entra- 
rono 1114*94. La dogana Tuoi ricavarne annualmente 280000 feudi. 

(a) Sembra incredibile la quantità di Beftiame minuto, e grotto, che 
è nelf America . Uno Spagnuolo chiamato Camargo ( Murillo Jeograf. hi- 
fìorica L. 9. America c. 9.) da due fole pecore in 10. anni ebbe 40000 pecore. 
Quelle fogliono figliare due volte nell'anno, e non di rado fannodue agnelli 
alla volta: e le capre fanno rer volta tre, e quattro capretti. II terreno di 
Nuova Spagna è fommamente fecondo di erbe, e piante: il fieno ai cinque 
giorni dopo tagliato fi vede crefeiuto un palmo , e mezzo : i melloni . e le 
zucche &c. inalcuni paefi fi raccogliono a'ij. giorni dopo feminati . Quefii 
prodigiofi effetti della natura fi veggono ancora nel Perù, Quito, Chile, 
ed in altri paefi della America meridionale. 

(b) Beaufobre Introduz. allo ftud. della Polit. 1 39. 
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de detti (a) animali le loro pelli fi vendono a prezzo vilif- 
fìmo. Onde per farne il traffico più utile all' Europa con- 
verrebbe impedire, che i cuoj ufciflero dell'America fenza 
eflere conciati, sì perchè cola fi conciano meglio, che in 
Europa, e si ancora perchè in quefta guifa occuperebbono 
minor fito nei baltiruenti,nè verrebbono ad inverminirli, e 
putrefarti, come avviene frequentemente. Trafcurafi nella 
deYia America il commercio delle pelli preziofiffime di nu- 
trie, o fieno lodre, dei biibnti, delle martore, dei volpini 
detti ivi zorrillos, de danti, tigri , e di altri fimili animali . 
Le pelli delie nutrie dell 1 America Settentrionale fono molto 
migliori {b) dell'Europee, anzi, come dice il Beaufobre f(c) 
quefte non fono paragonabili con quelle. Sonovi poi altre 
due fpezie di Anfibj chiamati Ahuitzotl,ed Amiztli , i qua- 
li fomigliano qualche cofa le nutrie, e le loro pelli fono 
pregiatifTime nell'America» I bifonti, che vi Ci chiamano 
cibolos, fono una fpezie di bovi felvatici , che innondano i 
paefi fotto la zona temperata dell'America Settentrionale, e 
iingolarmente nelle provincie pofte al norte della Sono- 
ra, e del Nuovo Melfico, ove finora non ha penetrato la 
luce del Vangelo* Le pelli di quelli animali fono affai pre- 
giate, perchè denfe, foavi, e lunghe. Le martore, chiama- 
te a Meffico cuatentzoni, fi trovano ne' monti di Jonotla, 
ed in altri paefi, ed hanno una pelle preziofa, ed alquanto 
di ver fa da quella delle martore Europee. La pelle de' volpi- 
ni , o zorrillos, che vi abbondano moltiflìmo , è belliffima. 
I danti, 0 tapiri, che fono animali anfibj, e della grandez- 

Z 2 za 



(a) Nel mefe di Ottobre dell' 1778. ( fi dice nella gazzetta MelTicana di 
detto anno ) foltanto ne' contorni di Angelopoli , 0 fu Puebla de los An- 
geles fi vendettero 16000 bovi felvatici , 16000 muli, e 1000 mule: ogni 
bue per 4. feudi: ogni mula per 10: ogni cavallo per $ . Icavalli di Nuova Spa- 

Sna fono ottimi per l'efercito. Nell'anno 1741. un privato, cioè Don Fer- 
mando de ia Campa Conte di S. Matteo di Valparaifo efibì al Governo 
fino a 60000. cavalli. 

(b) Dictionaire dn Cittoy. Lontre . 
Ce) §. 
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za di un piccol malo, hanno la pelle più grotta della 
vacchetta , ma conciata viene più foave del cordovano . Le 
tigri vi fono mólte , e le loro pelli fono migliori di quelle 
delle tigri d'Afìa, e di Africa , con cui fanno gran com- 
mercio gì* Inglefi | e gli Olandefi . (a) 

La grana, o cocciniglia è genere proprio delle due Ame- 
riche, ma principalmente della Settentrionale: ed è aflòluta- 
mente falfo , che non fi trovi fuor che in Medico , come af- 
fermano 0) alcuni ftranieri . Abbonda nella Provincia di Mi- 
fteca , onde fi cava quafi tutta quella, che viene in Europa . 
Nelle Provincie di Tlaxcala,e Huejocingoper lo addietro for- 
mava un groùo capo di commercio -, ma ora non evvi alcu- 
na : e la cagione n'è Hata, che gl'Indiani di Huejocingo im- 
pazienti, e fianchi di fornire le velfazioai di un certo Go- 
vernatore in una fola notte tagliarono tutti i nopali , o fieno 
tune, piante dove fi allevano gl'infetti della grana. Sono 
incredibili i graviflimi pregiudizj ,, che allo Stato nelle due 
Americhe cagionare fuol 1' avarizia di alcuni Governatori , 
che dimorano lontani dai Regj Tribunali . A difpetto del la 
premura di quelli , e del rigor delle Leggi , e de' Reali De- 
creti fpediti in favore degl'indiani fono frequenti le venazio- 
ni nei paelì troppo difcotti, e lontani; uè facilmente fi po- 
tranno rimediare y fé non fi accorda la facoltà di farne il fin- 
dacato ai Vefcovi,i quali più da vicino lo poflbno fare con 
tutta elettezza . I Commercianti Americani dovrebbero colla 
maggior follecitudine attendere alla coltura della grana , nel- 
la quale foltanto fi occupano gì' indiani; e veramente la fola 
loro flemma, e pazienza fembrano capaci di poter efeguire 

quan- 



te) Riguardo al capo delle pelli , coti efle, e con il foro pelo, e lana sì po- 
tea far gran traffico, come la Ruflia il fa colle pelli di Siberia: ed a Parigi 
in al erro tempo i Commercianti in pelli formavano il primo, corpo de' Mer- 
canti. Il caftore non fi trova nell'America fetrentrionale Spagnuola , ma 
perchè in eflà fono molti paefi, che fommigliano quelli del Canada ( dove 
fi trova il cartore ) vili potrebbe facilmente introdurre la rana di queflo 
animale, del quale il commercio tant' utile ricava. 

(b) Beaufobre Introduz. citat. J. *o. Dicìion. du Cirtoy. 
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quanto è neceflfario per ben condurre a fine la raccolta 
degf infetti della grana dilicariffimi all' eftremo . Sarebbe però 
convenienti (Timo fomentarne ia coltura accordando alcune 
cfenzioni agl'Indiani, che ogni anno allevalfero una taiTata 
quantità. Quelta providenza farebbe altresì neceflfaria per ri- 
mediare alla prefente decadenza della grana ; e cosi la Nuova 
Spagna produrrebbe tanta , quanta batterebbe per tutta 1* Eu- 
ropa con incredibile vantaggio del traffico Spagnuolo. La col- 
tura della (età introdotta dal prelodato Monfìg. O. Sebaftiano 
Ramirez fecondo Prefidente dell' Udienza dei Medico in molti 
paefi , e principalmente nella Provincia di Mi/teca (dove giunfe 
ad die re un capo importante, e ricco di commercio a cagio- 
ne della (uà abbondanza , e buona qualità (a)) è affatto ab- 
bandonata nella Nuova Spagna , quantunque paja,che la Pro- 
videnza di continuo voglia inoltrare quanto abomini Fumana 
trafcuraggine in quelta parte : poiché in molti monti di quei 
paefi negli anni fpecialmente di liceità (1 trova molta feta fai* 
vatiea , rozza si , ma bianca , e forte , della quale fi fer- 
ve foltanto la povera gente. La cera, ed il miele eiTere po- 
trebbero ancora due generi de* più abbondanti nella Nuova 
Spagna a cagione della moltitudine di api di diverfe fpezie 9 
che vi (i trovano (b). Ed in verità nella Nuova Spagna fi 
dovrebbe penfare fedamente fu quello particolare attefo il 
ran confumo (c), che vi fi fa di cera, che in gran parte 
di paefi efteri. Del miele profittano i Nuovi Spagnuoli me- 
no che della cera; ma di ciò fono la cagione le molte, ed 
abbondanti fpezie di miele di canna , che vi fi trovano; foltanto 

in 



(a) Sino a quelli tempi fi eonfervano alcune popolazioni come Tepeje 
della Seda , e S. Francefo de la Seda rendute famofe da un tal fopranno- 
me per l'abbondanza della feta. 

\b) In Jucatan fi raccoglie tanta cera, che ri fe ne fa ufo comune per 
i lumi delle cafe. A Nayarit fi trova ancora in abbondanza. 

(c) Nel fecolo pattato volendo il Duca di Alburquerque Vice Re del 
Menico indagare quanta cera fi era confumata in quella citta nella fola 

S[uarefima, ritrovò, che il confumo arrivava al valore di 80000. feudi. Vi 
i vendono ia 30 feudi 15. libre Spagnuole di cera. 
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in Jucatanfi fa qualche commercio del miele eftabentun, 
così chiamato dal nome di quel fiore , col cui fugo lo lavo- 
rano le api. Quello miele è così preziofo,ed aromatico , che 
i Francefi del Guarico lo comprano per farne poi fquifui re- 
gali a Parigi. 

Sulle perle dobbiamo dire, che innanzi alla conquida 
della Nuova Spagna vi erano comuniflime , e che in quei 
tempi rf Indiani le pefcavano fulle corte di Jucatan , e fu 
varie altre del Mar pacifico : ma tutte quefte pefcagioni furo- 
no abbandonate dopo lo fcoprimento de' Paceri del feno Ca- 
lifornico, o iia Mar rotto . E' fuor di dubbio , che la pefca 
di quefto feno negli anni partati abbia prodotta grand' utilità, 
ma oggidì non rende neffun {a) vantaggio. Sulle cotte di Ni - 
coja nel Nicaragua fi pefca una fpezie di lumaca, che o è 
lo (IrfTo murice antico, o certamente in nulla gli cede (b): e può 
elle re un capo di ricco commercio . La tartaruga detta carei 
in Nuova Spagna abbonda molto nelle code della Nuova Ga- 
lizia, (ebbene fe ne commercia poco. In Guadala jara Capi- 
tale di detta Provincia fi fanno alcuni lavori di tartaruga, ma 
non sì fini come quelli di Europa . Se l' arte di lavorarla vi 
fi perfezionafle, come fi è perfezionata a Londra, ed a Na- 
poli, il detto genere potrebbe formare un buon capo di traf- 
fico . Sulle coite della California fi trova una fpezie di 
conchiglie fuperiori a quante fi ritrovano in altri fui (?) , poi- 
ché 



(a) Si sa, che anticamente nel feno di California fi pefcavano perle con 
minor difficoltà, che non nelle Indie Orientali. Sarebbe perciò convenien- 
te Tefaminar diligentemente lecagioni ,che impedifcono al prefente , che non 
fe ne ricavino i dovuti vantaggi. Le corte di California abbondano molti f- 
fimo di perle, onde dato buon ordine alla loro pefca, fe ne ritrarrebbe fi- 
curam ente utilità grandiflìma . 

(b) Il colore di detta lumaca è finiflìmo pavonazzo, così tenace, ed in- 
delebile , che un filo pa/Tato fimplicemente per le vifcere di detta lumaca 
per quanto poi fi lavi, non perde giammai il colore, che una volta acqui- 
lo. Una tinta così eccellente, e di un ufo cotanto femplice :ben fi vede , 
quanto utile, e pregiata eflTer dovrebbe; e pure gl'Indiani della corti di' 
Nicaragua ne fanno pochiflìmo conto nel commercio. 

(c) Dicìionaire du Cittoyen . Cali/orme : 
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chè effe fono fini!Time,e di (ingoiar varietà di colori . Secon- 
do le relazioni, che ci danno gli fletti ftranieri, quefte con- 
chiglie ricevono un luftro particoiariffimo di un certo azur- 
ro comò lapislazalo, il quale rifplende più di qualunque ver- 
nice anche la più trafparente . Una mirabile varietà di co- 
lori le rende poi così brillanti, che a loro paragone refta 
molto al di fot co la fletta madreperla. 

Finalmente i Nuovi Spagnuoli poteano far a vantaggio 
di Spagna ricchiflìmo commercio coi molto , e dilicato pefee, 
che fi trova nelle loro cofte marittime . I pefei comeftibili , 
ù di mare, che di fiume formano cento diverfe fpezie (*) 
fenza contare in quello numero i gamberi , cameroni , rane, 
ed altri pefei minuti . Nella Sonda , che dice fi , di Campece, 
fi potrebbe fare una pefea di robalo pefee dilicato, che 
febbene nell'abbondanza non pareggiafle quella del merluz- 
zo di Terranuova, ma le farebbe molto fuperior nella qua- 
lità, nè farebbe si fcarfa, che non baftafle a proveder di 
robalo tutta la Spagna, che fpende milioni di feudi nella 
compra del merluzzo. 

§. I.V. 

America Meridionale Spagnuola* 

L'America Meridionale comprende in numerabili provincie, 
le quali tutte io ridurrò a cinque Regni, o fieno Go- 
verni Generali, e faranno quelli del Perù, Quito, Santafò , 
Chile , e Paraguai . Porta quefta divjfione per levare 
ogni confufione, parlerò coli' ordine di già oflervato de' frut- 
ti principali de' Regni minerale, vegetabile, ed animale , che 
formano, o formar poflbno materia di commercio nella det- 
ta America con particolar vantaggio si di effa, che della 
Spagna, e Europa. Frutti 



(a) Sono fingolarmente dilicati i pefei chiamati pampano* di Veracruz, 
rubalo, bobo, e palometa, 
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Frutti del Regno minerale. 

•i* 

Di ogni fpezie di metalli, c fingolarraente di quelli, 
che diconfi preziofi, fono nel Perù tante, e così ricche le 
miniere, che nel lavoro di effe potrebbono beniflirao impie- 
garci tutti quanti vi fono gli abitanti, ma la fcarfezza di 
gente , la miferia di molti paefi , e la mancanza del traffico 
cagionano in quei Paefi, ciò, che in quafi tutte le provincie di 
ambedue le Americhe, cioè, che fieno rifpettivamente poche 
le miniere, che vi fi lavorano, che molti dime fieno del tut- 
to abbandonate , e che quelle eziandio, nelle quali fi la- 
vora, fovente non corrifpondaao nell'utile alle fpefe, che 
vi s'impiegano. 

Il tanto famofo monte del Potòà (a) vecchio, la cui 
altezza non e più di un miglio ,* ne più di quattro la cir- 
conferenza, pare che fia flato un vero depofito di argento 
ivi collocato dalla Providenza. Dall'anno 1545. fino al i^di. 
come fi ha da' regiftri, fi fono cavati in Argento da quello 
Potosì 020. milioni di feudi. Se a qusfta fomma fi aggiun- 
ga altrettanto, che probabilmente n'efee di contrabbando . 0 
fenza regiftro, avremo, che dal 1545. fino al prefente 1 7 79 
fi fono cavati da quel monte più di 2000. milioni di feudi. 
Ciò non dovrà recar meraviglia a chi confideri , quanto (Ira - 
ordinaria quantità di mercurio fiafi confumato per alcuni an- 
ni nelle miniere del Potosì. In foli 0*3. anni, come fi hi 
da' libri del regiftro, vi fi confumarono 25587500. libbre. 
Quefte miniere oggidì non rendono in sì grande abbondanza 
l'argento, e la miferia di molti lavoratori di effe da adi 
vedere che al prefente non vi fi ricava quell' utilità , che in 

altri 



(a Due fiti nel Perii hanno quefto medefìmo nome di Potosì . Potos \ vec- 
chio è una città Imperiale nei governo di Chuquifaca porta alla falda del 
celebre Monte Potosì. Potosì nuovo è un popolo nella Provincia di Gua- 
rochiri, la quale ha ri echi HI me miniere di Argento in oggi abbandonate - 
Nella Nuova Spagna avvi un altro Potosì, del quale abbiamo di fopr* 
ragionato. 
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altri tempi. Nello fteffo tempo, che il Potosì comincia ad 
i fcarfeggiare di argento , fi vanno ritrovando continuamente 
moltiffime altre minieredi oro, di argento, e di altri metalli 
in altre Provincie del Perù . Sono degne di particolar confide- 
razione quelle di Arica, Lampa, Paz, Carangas, e Caraba- 
ya . Nella Parrocchia di Pica, che appartiene ad Arica, fo- 
no molte vene di oro, e di rame finiffimo, le quali non fi 
lavorano per la troppa rigidezza del clima. Ne' monti della 
corta di Arica, fpecialmentein quelli, che fi dicono di Cha- 
nabaya , è Huantajaya,fi veggono molte vene di argento. Que- 
fte renderebbero grandiffimo Utile , fe vi G potette condurre 
vicino qualche fiume, o canale, in quei fui è di gran pre- 
giudizio la mancanza dell'acqua, della quale u fearfeggia per 
modo , che una fomma di eflà vi fi fu ole pagare quattro 
feudi . 

Nella Provincia di Lampa fi lavorano attualmente alcu- 
ne miniere, le quali rendono dieci marchi (a) per catione, 
o per 50 quintali di terra ; ma quefro utile è poco a cagio- 
ne delle grandi fpefe,chevt fi fanno. Quelle miniere annual- 
mente non iogliono rendere , che feffantamila oncie di ar- 
gento . Predo alla Citta della Paz evvi il famofo monte Ili- 
mani, il quale fi crede un depofito naturale di oro fi ni Aimo . 
Negli anni pa(Tati un fulmine, che colpi la cima di quefro 
monte, vi liquefece dell'oro in quantità sì grande, che qua- 
rto feorfe per centinaia di partì. Detto monte è fempre coper- 
to di neve, lo che feora moltiffimo i lavoratori. Un micel- 
io , che feorre per la Citta della Paz fuol fe co portare molti 
grani di oro. Nell'anno 1730. un Indiano vi trovò uno sì 
grande, che il Marchefe di Cartelforte lo pagò 12 000 feudi, 
e ne fece un prefente al Re Don Filippo V. Evvi ancora 
Storia d. V. dell' V. Tom. V. A a nel 



(a) Marco termine proprio delle miniere, e vale à dire un pefo di otto 

oncie. Ufafi ancora nelle miniere il termine di Cartone di terra , che pefa 

So. quintali di libre SpàgnuoJe; cioè di ì6. oncie ognuna libra: ed ogni 
quintale fi compone di 100. libre. 
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nel territorio delia Paz la ricchi dima miniera di argento di 
Berenguela. 

Sono ben utili le miniere di Popò , e di Machacado 
nella Provincia dì Caranga , ove fi fono tal volta trovati pez- 
zi di argento del pefo di 38. libre Spagnuole. Delia Provin- 
cia di Carabaya polliamo dire eflere tutta quafi feminata di 
oro, nel qual metallo ha ella renduti a quell'ora più di 50 milio- 
ni di feudi . In quella Provincia furono ritrovate due famofi 
pezzi di oro, de' quali l'uno pefava 100 libre Spagnuole, e 
fu regalato a Carlo V., l'altro pefava 75, e fi perdette nel 
canale di Bahama. Tta molti lavatole miniere di oro, che 
trovanfi in quefta Provincia le quattro di S. Giovanni dell'oro, 
di Paolo Coya , del monte Ananea, e di Aporema meritano 
di eflere fingolarmente nominate pel molto oro, che rendere 
poteano, fe in quefti luoghi abbondafle la gente, ed i viveri 
neceflarj a mantenerla. Nè tampoco mancano a Carabaya le 
miniere di argento, anzi vi fi trovano molte vene di quello 
metallo. Neil' anno 1700. nel monte Ucuntaya vicino a Co- 
rani fu feoperta una ricchiffima miniera di argento, la quale 
fui principio foleva rendere 200, ed anche 300 marchi per 
cafsone di terra. Sì gran ricchezza eccitò l'avarizia di molti, 
e cagionò gran romori, diffenfioni ,ed omicidj . Ma la sfrena- 
ta ingordigia degli uomini fu tolto caligata dalla Previden- 
za , poiché nel tempo medefimo delle difeordie la miniera fi 
sprofondò . Se fchivandofi ogni difeordia fi tornafse di bel 
nuovo a lavorar quefta miniera, ciò recherebbe un vantaggio 
indicibile; ma per tale imprefa farebbe necefsario impiegare 
gran gente, e gran denaro. 

Ho parlato delle miniere principali , che fi fono Iovora- 
te, o tuttavia fi lavorano nei Perù. Se voleflì qui riferire 
tutte quelle, che dei tutto , oquafi del tutto vi fono abbandonate, 
farebbe necefsario formarne un catalogo lunghilTimo. Indi 
non impegnandomi in dare di tutte una notizia individuale, 
non lafcierò però d'infinuare alcune, il cui conofei mento cre- 
do che efser potrebbe di qualche utilità . Nel territorio di 

Oru- 
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Oruro fono molte miniere di oro, e di argento, ma non fi 
credono della più perfetta qualità. Alquanto fi lavorano quel- 
le di oro; ma quelle di argento fono piene di acqua. In Co- 
chamba è quel famofo minerale di Berenguela , il quale f: al- 
lagò in quella notte medefima , in cui < come è' notorio 
a tutto il paefe , vi fu precipitato un Sacerdote . Non è fom- 
ma mente diffìcile il cavar l'acqua da quefto minerale, ed a 
facilitarlo converrebbe piantare li apprefso qualche popolo, 
onde vi fofse pronta la gente necefsària per tale imprefa. In 
Cochamba ancora è queir altro celebre minerale di oro finimmo 
chiamato Choquecamata . La mi feria di quefto paefe è quella, 
che impediice il profittare del Vantaggio delle fue miniere « 
Nemmeno fi lavorano molte miniere di argento , che 
fi trovano nella provincia di Paucarcolla . La celebre miniera 
di Laicota , nella quale poreafì tagliare l'argento a fcalpel- 
io, è piena di acqua, ed abbandonata per la gran raiferia 
del paefe . Nella provincia di Canta fi lavorano poco util- 
mente alcuni miniere di argento, che prima erano ricche. 
11 medefimo avviene a quelle delle provincie di Guaro- 
chini, Cajatambo , Cayanta $ Mifqùe, Moquegua, e Colla* 
huas, e dir fi può lo i tetto di quelle del Porosi nuovo, di 
quelle di Arcata, Arirahua, Quiquimbo, Arauto, ed Ar- 
nacolca nella provincia di Condefuyos, ed anche di quel- 
le del monte Ananco nella provincia di Azangaro * Nelle 
Provincie di Paria, Sicafica , Abancai , Aimanaez, Haillari- 
pa, Cotabambas, Chilques, Chumbibilchas , Quifpicanchi , 
Calca i e Tarma fi veggono molte miniere di oro, e di ar- 
gento , delle quali pochiflìme fi fono lavorate , e quafi tut- 
te fono abbandonate oggidì per la fcarfezza, che vi è di 
gente , di viveri , e de' generi neceffar j per i lavori * 

Il Regno, di Quito abbonda più di oro, (a) che di 
argento. Trovanti molti minerali, e lavatoj di oro nelle pro- 

A a i vin- 

(a) Dell'oro di Qaito fi coniano nella zecca di Popajan zooooo feudi. 
Gran parte fe ne conia nella zecca di Sanrat'è , e parte ancora fi vendeia 
verghe, ed in polvere . 



i88 Storia della Vita dell'Uomo 

vincici di Popayao , Barbacoas , e Chocò . la quefta ultima 
le miniere non fono profonde, ma fi (cavano nella fuperft- 
eie. Lungo la riva, e nelle vicinanze del fiume Napo li 
trova dell oro in abbond anza. Quefti anni palfati fi comin- 
ciò a lavorare una miniera vicino al popolo detto Napo, ma 
fu tolto a bbandonata per la fcarfezza di gente , e de' vive, 
ti. Il Governatore di Quijos, cui appartiene quel territorio, 
potrebbe render utili quelle miniere fomentando il lor la- 
voro vicino a Napo, e cercando di dirigerlo per mezzodì 
perfone intendenti. I famofi lavatoj di Mocoa , e Socombios 
St veggono oggidr abbandonati a cagione della miferia del 
paefe. Quefta come anche la gran diitanza de' popoli fra di 
loro , e la mortalità degl' Indiani frequentemente fperimen- 
tatavi cagionano l'abbandono , in cui fi veggono al pre- 
fente molte miniere di oro, che erano vantaggiofamente la- 
vorate per 1' addietro. Quelle di Zaruma, che prima erano 
richiffime, ora non fi lavorano a cagione delle fomme fpefe, 
che farebbooo necelfarie a difeoprirne di nuovo le vene . Di 
argento vi fi fono trovate alcune miniere y come quelle, che 
verfo l'anno 1755. fi lavorarono vicino a Cagnàr nel ter- 
ritorio di Cuenca, ma fino a) prefente non vi fi fono tro- 
vate vene di argento, che fieno molto ricche 

Il Regno di Santafè ha molte miniere di oro, delle 
quali non poche fi fono feoperte nelle provincie di Mufos, 
Parhplona, Antioquia, Murri , Rionegro, e Sanj-uan Jiron . 
In tutte quefte provincie l'oro di ordinario fi cava più feli- 
cemente che l'argento, non eflèndovi neceifario feguir la ve- 
na del oro per l'interno delle miniere, ma badando fcavare 
nella fu perfide. Le miniere di oro di Darien nel Panama 
fono quafi tutte in potere degl'Indiani barbari, e ribelli*. 
Nella provincia di Santa Marta fono molte miniere di oro y 
g di argento, le quali parimente appartengono a' territojj 
de' barbari. Miniere di argento fi trovano ancora nelle pro- 
vincie di Mariquita, Pamplona,e nelle dueMontuofe. Nella 
zecca Mi Santafè fogliono coniarli annualmente due milioni 
di feudi in oro. Del 
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Dei regno di Chile due cofe poflbno aflerirfi giufta la 
opinione „ de gli ftranieri , la quale fi accorda con quella de' 
pratici del paefe: la prima, che l'oro di quello regno, co- 
me bene oflerva il Pluche , (a) è de migliori del mondo; la 
feconda eflervi più oro, che terra, {b) La fpopolazione del 
Chile , e la mancanza di facoltà ne' lavoratori delle miniere 
fono la vera cagione, per la quale non fi lavorano con quel 
vantaggio, che potea, e dovea trarfene, le ricchiflime mi- 
niere sì di oro, che di argento, che fi coltivano in quel re* 
gno: e per la ftefla ragione non fi lavorano molte altre 
forfè più ricche, nemmeno fi è (inora fcóperto quel gran nu- 
mero di miniere, che farebbe defiderabile , e che certamen- 
te vi è. Nelle provincie Aultrali ,com« nota il Sig. Ab. D* 
Giovanni Ignazio Molina nel fuo compendio anonimo della 
atoria geografica, naturale, e civile del Chile pubblicato Tan- 
no 1 77 6, fi erano fcoperte molte miniere di oro eccellente, 
dalle quali gli Spagnuoli cavavano immenfe fomme: ma effe 
in oggi fono occupate dagli Indiani ribelli detti Araucani. Le 
più famofe miniere , che al prefente fi lavorano dagli Spa- 
gnuoli nei paelì , che elfi poffeggono, fono quelle di Copiapò, 
Guafco, Coquimbo, Andacollo, Petorca, Ligua , Pegnuelas, 
Tildi, Caren, Algue, Talea, ed Huillipataga . L'oro, che 
fecondo il citato Autore fi cava annualmente s v i dai Monti, 
che delle fabbie , arriva a quattro milioni di feudi . Ogni 
anno fe ne batte un milione , e mezzo nella zecca , ed il redan- 
te va fuori del Chile in polvere , ed in mafie , e s impiega in fu- 
pelletili. L'oro del Chile è di si buona qualità, che ordina- 
riamente fi regola più di 20. carati , e fovente fi trova di 
ventitre , e mezzo . Sebbene il Chile abbonda principalmente 
di oro, non però vi mancano miniere di argento, delle qua- 
li alcune fi lavorano nella provincia di Cuyo, e nel territorio 
di Copiapò . La principal miniera è quella della Valle di Uf- 

pal- 

• ' 1 ■ " ■ 1 ■ ~+ 

(a) Spettac. della natur. tom. 8. trattenim. $. 

(bj Dftion. Storie. Cbilc. Coletti Dizìon. della Amer. Merid. CW/f . San- 
cii d'Albeville, Geogr. e l'Inglcfe Aut. delCìazxeV Americ. 
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pallata fra i monti Andes (coperta l'anno ìótf. e trafcurata 
fino all'anno 1761. in cui ricono/ciato 1' immenfo teforo, 
che vi fi occultava, fi cominciò a lavorare* Quella miniera lì 
eftende a guifa di fafcia 160. miglia, e la Tua larghezza è di 

10. piedi. La vena fi dirama ancora per molte parti < Neil' 
anno 1766. fi erano fatti fcavi di 160 braccia profondi, e ne 
crefce la ricchezza in ragione della profondita. In quella minie- 
ra fi è veduto un Caflbne di terra minerale , cioè il pefo de'^o. 
quintali rendere 200. marchi di argento , o fieno xtfoo. 
oncìe. 

Sembra, che al redo di tutta l'America nulla fomigli il 
terreno del Paraguai, nel quale finora fi fono fcoperte pochif. 
fime miniere de* metalli preziofi . Sul principio della conqui- 
da di quefti paefi fi credette, che vi abbondate l'argento. 
Quello errore fu cagionato da Sahariano Caboto , il quale aven- 
do penetrato lungo il fiume Paranaguazu fino a quei fito, do- 
ve oggi è polla la Citta dell' AfTunzione , ricevette alcune la- 
mine di argento, onde il fiume Paranaguazù mutò il proprio 
nome in quello della Piata , che vuol dire argento, il quale 
conferva fino al prefente. Ma quell'argento, che allora ebbe 
il Caboto, e che mandò egli alla Corte di Spagna, aonera già 
cavato dal fiume, come fi perfuadevano allora quegli Spagnuo- 

11, ma bensì tratto dal facco, che poco prima aveano dato al 
Perù gl'Indiani detti Guaranis.E lo fteflfo Caboto riconobbe di poi 
il proprio inganno* Per altro è aliai credibile , che nella vafìif- 
fima eftenfione del Paraguai fi trovino alcune miniere « Negli 
anni feorfi furono fcoperte miniere di argento vicino a Cor- 
dova, ed Achilia, e nella -famofa valle di Calchagui . (a) 

Neil' America meridionale fono inoltre molte miniere di 
altri metalli , febbene pochiflìme fi lavorano , parte perchè 
manca il libero permeflò di farlo, parte ancora per la fcarfez- 



(a) Alcuni Storici hanno pubblicato , che fotto agi' Impera dori Incas Ci 
lavoravano miniere nella valle di Calchagui : ma ciò non p uò efler vero 
non avendo giammai quegl' Imperadori conquidati i terreni degl' Indiani 
Cale ha guis . 
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za e di gente, e di viveri. Nel Perù (a) Ci fono fcoperte va- 
rie miniere di argento vivo, ma non vi fi lavora, che quel- 
la della Aerile popolazione di Guambelica, la quale fin dall' 
anno 1571. rende tutto il mercurio neceflario al Perù mede- 
fimo per i lavori delle fue miniere de' metalli preziofi . Tro- 
vatili di più in quella America buone miniere di rame, (J?) 
ma il più fino di tutti è quello del regno del Chile : (e) onde 
le navi Spagnuole cavano annualmente fefljritamila quintali : 
le navi Peruane ne ritraggono 30 mila. Vi fono altresì miniere 
di ferro, piombo, (Ugno, zolfo, carbone, crilhilo , e terre 
minerali utiliflìme per la pittura. Di tutti qudti generi (</), 
»! • • 1 i quali 



(a) Preflo a Chanta nella Provincia di Gamalies evvi una buona minie- 
ra di mercurio : un' altra ugualmente buona fi trova nella Provincia di Pau- 
Cartambo: ed altre varie in quella di Aimanae z . Ar.ticfnerte fu la- 
vorata con grandiflìmo utile la miniera del monte di Caquenquerani nella 
provincia di Lampa. 

(b) Le Provincie di Mifque, Collahuas , e Carabaya hanno miniere di 
rame. Si è riconofc ; uto fini (limo quello delle miniere di Julcamarca nella 
Provincia di An^araez, e nella Parrocchia di Pica nella Provincia di Ari- 
ca . Tutte quefte Provincie appartengono al Perù . In Santafè poi nella 
Provincia di Santamaria fi trovano buone miniere di rame, ma che non 
fi lavorano . 

(c) 11 rame del Chile , fecondo le informazioni che ne ho prefo , il cre- 
do fuperiore al famofo del Giappone, ed il Sig. Ulloa lo colloca immedia- 
tamente dopo l'antico famofo di Corinto. In fatti, dice il Sig. Abate Mo- 
lina nel fuo compendio citato , il rame del Chile fi trova fpeflb mefcolato 
coir oro. Sonovi molte miniere, febbene fi lavorano poche , e folamente 

Selle, dove in ogni cafTone di terra la meta è di rame. Fralle 'Città di 
piapò, e di Coquimbo fi veggono oggi più di mille lavori, o fieno ca- 
ve. Nella Provìncia di Aconcagua fono altrettanti: in quella di Quillota 
fi è feopertà ultimamente una vena abbondantiflìma di rame , che é di ot- 
tima qnalira. Nella Provincia di Maule è altra famofa vena : ma la più 
celebre è quella di Pajen, paefe in oggi dei Barbari. Vi fi trovarono pez- 
zi di 50. e 60 quintali di rame puro , il cui colore fembrava Similoro . 

(d) Il Perù ha miniere di ferro nelle Provincie di Cayatambo,edi Tar- 
ma; di piombo nelle Provincie di Mifque, Collahuas , Guanta, e Az2nga- 
to: di lì agno in quelle di Cochamba.e Collahuas; di zolfo nella medefima 
di Collahuas : di carbone in quella di Angaraez pretto a Pallalla : di cri- 
nallo di monte di diverfi colori in quella di Camana : e di varie fpezie di 
terre eccellenti per la pittura nella provincia di Angaraez. II cri dal lo, o fu 
talco di Berenguela nel territorio della Pace è fingolarifllmamente diafano. 

In Copiapò, « Coquimbo del Chile fono miniere di ferro, ottone, fta- 
gno, 
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ì quali fono quafi dèi tutto abbandonati , fi potrebbe formare 
un commercio vantaggiofiflìmo • 

Ne mancano all'America meridionale pietre preziofe. Itr 
Somondoco della provincia di Tenfa in Santafè eravi un li- 
molo minerale di fmeraldi (coperto l'anno 1537. Anticamen- 
te fu lavorata quefta miniera in oggi abbandonata a cagione 
della gran mileria del paefe. In Saqrafè altresì nel monte Ito. 
co della provincia di Mufos fi fono trovati fmeraldi affai bel- 
li. I Barbari hanno in lor potere altri fmeraldi, che fi tro- 
vano nella provincia di Santa Marta appartenente al medefi- 
mo regno di Santafè . In quefta medefima provincia fi trova- 
no altre fpezie di pietre preziofe. Nel crocicchio delle Itrade, 
che vanno da Julì, e dalla Pace ad Arica nel Perù, evvi ua 
fito, nel quale ^fi trovano molte pietre fpugnofe , le quali nel 
lor feno racchiudono altre pietruzze dure , e brillanti molto 
fimili a* diamanti veri . Le montagne dell' America meridio- 
nale abbondano di marmi preziofi : ma le in quei paeii cu- 
rare non fi polfono, o non fi curano, quando anche lì pofsa, 
le miniere di oro, e di argento, molto meno fi cureranno le 
cave de' marmi . Lapislazzolo 'eccellente fi trova in diverti 
fui del regno di Chile , e nelle 1 fole di Juan Fcrnandez, 
La Montagna degli Andes è piena di miniere di Lapislazzo- 
lo, e di Cri Hallo. Nella Provincia di Ma u Ics è una minie- 
ra di amatile fine. Nei letti de' fiumi fi veggono qualche 
volta pezzi di fmeraldi, rubini, e di altre pietre preziofe. 

In 

- 
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?no, piombo, argento viro, e gran calamita. Sulle alte montagne della 
Cordilleravi fono miniere del miglior zolfo , che fi poflà dare, e che vi fi 
cava puro da un filone largo due piedi fenia che abbia bifogno di efler ri- 
purgato. Vi è gran Salnitro nelle valli di dette montagne. 

Nel Regno di Quito evvi una fpezie di pegola particolare per le na- 
vi, la quale tutra la tiene il Re di Tuo conto. Quofta pegola fi trova nella 
punta di Santa Elena nelle coftc del mar di Guayaquil, ed è un ceno 
umor vifcofo, che fcaturifce dall'arena, la qual perciò fuol efler chiama- 
la miniera di pegola. 

Nella punta Pichen, o fia terra di pegola nell' Ifola della Trinità fi 
trova parimente una fpezie di detta pegola limile alla pece, la quale fi ci- 

va 
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In vari altri fui, ma principalmente nella gran pro- 
vincia di Mainas, che appartiene ai Regno di Quito fi tro- 
vano terre minerali eccellenti di diverti colori. 

i i . -; 
Truffi del regno vegetabile* 

* • * • 

Parleremo de f frutti dei regno vegetabile con quello ftef- 
fo ordine, che abbiamo tenuto trattando dell'America fet- 
te nr rionale . Il tabacco e frutto di molti paefi dell'America 
meridionale , e potrebbe eflerlo di molti altri . Nel Perù , 
che prima ne fcarfeggia va , ha cominciato a fruttificare, mol- 
to bene , e io fterTo è accaduto nel Chi le . Nel Regno di Qui- 
to il terreno della provincia di Goayaquii è ottimo pel ta- 
bacco , e con quello vi fi è fatto un vantaggi ofo commercio 
coi Perù. Quei terreni , , che propriamente -diconfi Paraguai, 
abbondano di tabacco, il quale è della fteflà qualità di quel- 
lo del firaflie. il medefimo fi efperimenta nella provincia di 
Tucuman,edi Gu*ranies, ed in altri liti, che appartengono 
al Paraguai, onde il Perù, ed il Chile potrebbero eflerc pre- 
veduti di tabacco nulla inferiore a quello dell' Habana . Un 
tale commercio farebbe affai utile al Paraguai, poftochè non 
vi fi lavorano miniere di metalli preziou. Nel Regno di San- 
iate la raccolta di tabacco è sì univerfàle, e sì grande, che 
beo può dirfi eflervi quefto uno de' frutti, che rendono mag- 
gior utile. Ora non efiendo di qualità inferiore a quello del 
Brafiie il tabacco di San tafè , e del Paraguai , perfezionato il 
modo di conciare il tabacco in corda, potrebbe la Spagna prò - 
vedertene da quelli Regni , e rifparmiare quanto annualmente 
fpende in tabacco Portoghefe. 

In quefta America univerfalmente abbondalo zucchero,*,' 
molto ne produce la cotta del Perù all' una , ed all' altra par- 
te di Lima per lo fpazio di più di 400. leghe. Le provin- 
S torta L V. del? U. Tom. V. B b eie 



▼a in vari fui di quella corta . Lo zolfo detto di Q^ìto , o di Guidoa è fa- 
mofiilìno, come ce ne aflicuia l'autore del Dizionario del Cittadino alla 

parola Souft c . 
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eie di Trujillo, Andaguàilas, Nafca, Pifco, Guanaco, Mo« 
jos , Calca , ed Abancai tutte hanno un terreno l'ingoiar- 
mente buono per lo zucchero. Tra quelle in quella diMo- 
jos Ti coglie lo zucchero nove mefi dopo elfervifi piantate le 
canne.* ed in quella di Abancai ii riduce coli' arte ad una 
purezza, e bianchezza fingolariflima , la quai arte mancaia 
altre proviocieV ' i ' '* ■ - • 

Se lì promovete il traffico dello zucchero nelle cofte 
del Pera , vi abbonderebbe per modo , che non ottanti le lun- 
ghi (lime navigazioni , chefarebbono neceflàrie a fard , la Spagna 
potrebbe commerciarne con partiepiar vantaggio. L'abbon- 
danza di zucchero nel Perù fervirebbe innoltre ad accrefeerr. 
vi quello capo di utile commercio col Chile, e coi Quito, 
(*), ove molto è necefTario lo zucchero Peruviano. :• 

Nel regnodiSantafè le canne dello zucchero fruttano mol- 
moltp bene, ed attualmente in molti di quei paefi evvi s\ 
grand' abbondanza -di quello genere, che molto fe ne po- 
trebbe crtrarre pel commercio eftetno. Molto zucchero an- 
cora fi raccoglie in molti lìti delle riviere del fiume della 
Maddalena, comè in Santacruz di Mompox. . 

v" Il Paraguai non ha quello zucchero che gli abbifogna 
pel proprio confumo. Indi di qualche porzione fene provede dal 
Cuzco,' che appartiene al Perii ; ed il redo lo compra da 
Portoglieli . Se nel Paraguai fi adoperale lo zelo dovuto nel- 
la piantagione delle canne di zucchero, e nello introdurvi 
l' arte di ben purificarlo, vi remerebbe impedita la introdu- 
zione di tanto zucchero Brafiliano, e per confeguenza la 
estrazione di gran fomme di danaro. Nella provincia, che 
propriamente dicefi Paraguai, fono buone piantagioni di can* 
da di zucchero, il quale non . cede nella qualità a quel- 

i --ii : l ' lo 
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(a) Nella Provincia di Guayaquil nafee molto bella , ma molto acquofa 
!a canna dello zucchero . Gran quantità , ma filveftre fe ne vede 
nella immenfa eftenfioHe di Mainas. Molto zucchero poi evvi ancora nella 
Provincia di Cuenca . 
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lo del Brafile, (a) ma fi pregia poco, perchè non è ben 
purificato. La efperienza altresì ha dìmoftrato, chela pian- 
tagione, di detta canna riefce molto bene nella provincia di 
Tucuman. - -< > J» »• 

Varie> provinde del Perù hanno terreni molto buoni 
pel caccao; e fingolariffimamente la Provincia di Mojos* il 
cui caccao è fenza dubbio de' migliori fra quanti producono 
tutte le due Americhe. • - * •• 

Il Regno di Quito abbonda di caccao: e nel folo terri- 
torio di Guayaquil fe ne raccogliono annualmente 120000. 
pei! di venticinque libbre l'uno. Quafi tutte le provincie, o 
fieno Governi che dipendono da Guayaquil, producono buon 
caccao, ma è (ingoiar mente buono quello de' governi di Ma- 
ch ala, e Troncofo . Nella vaftiflìma provincia di Mainas all' 
una, ed all'altra fponda del Maragnon evvi moltiflimo cac- 
cao filveftre/ Se la coltura di quello genere, fotte ben pro- 
moda nel Quito, baderebbe la raccolta di quefto Regno a 
provederne tutta la Spagna. 

Il Regno di Santafè ha molto, ed eccellente caccao , il 
quale fi raccoglie nello fpazio di più di 300. leghe lungo le 
sponde del fiume della Maddalena, ed in moltiffimi fui delle 
provincie di Darien , Cucuta, Maracaibo, e Caracca. Il fiu- 
me 'della Maddalena sbocca nel mare a 25. leghe di Carta- 
gena , ed è navigabile per i<5o leghe dalla fua sboccatura' 
fino a Santacruz di Mompox, ove ancora fi raccoglie dell' 
ottimo caccao. In fomma poffiam dire, che il folo Regno di 
Santafè potrebbe produrre quanto caccao è neceflario pel con- 
fumo, che fe ne fa oggidì in tutta la Europa. 

Nel Paraguai non fi attende alla coltura del caccao, ma 
è fuor di dubbio, che molti fui, fe vi fi piantafle, lo produr- 
rebbono in abbondanza, e di molto buona qualità. 

Varj luoghi del Perii, e del Quito abbondano di can- 

B b z nella, 



(a) 'Lo zucchero del Brafile fuol eflere mefcolato con farina di pao r o 
fu mandioca , perlocchè comparifce blanchiflìmo. . 
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nella, (a) e nella provincia de Chiqnitos, che appartiene al 
Perù, fono interi bofchi di cannella fiiveftre, della quale nohrT 
fa ufo alcuno pel commercio. Nel Regno di Quito evvi un 
territorio, acuì abitanti i primi Spagnuoli , che vi giunte- 
rò, diedero il nome àxCantlos per avervi trovato alcuni al- 
beri di cannella. Quella febben feivatica è tuttavia di mol- 
to fpirito, e fragranza. £' vero, che ella tramanda un certo 
umore, o fia bava, che la rende difguftofa, ma a quefto di- 
fetto fi potrebbe rimediare fenx* altro, ed in fatti, come ho 
intefo dal Sig. Ah. D. Giovanni Hofpitai , avendovi uo Mif- 
fionario piantato negli anni fcorfì alcuni di quefti alberi , e 
fatte in eflì alcune incifioni , per le quali (UUavaun umor craf- 
fo, la cannella riufci meno infipida. Onde se fi adoperate 
ogni maggior diligenza nel perfetto coltivamento di quefta 
cannella, potrebbe fperarfene un capo utilimmodi commercio. 
Ne' Regni di Quito, Perù , e Chile fi paga dodici feudi la 
libra di cannella Olandefe, quando la propria del paefe non arri- 
va a valervi uno feudo la libra. Perciò, quantunque la cannella 
di Quito da di qualità inferiore a quella delle Indie Orientali , 
farebbe con venienti (Timo attenderne premurofifiimamente alla 
più perfetta coltura, onde s impedilfe 1* ufeita delle forame 
predo che immenfe, che la Spagna, e le fue Americhe impie- 
gano nella cannella Olandefe . Nella fola cioccolata (b) fi può 
afficurare che Spagna confuma dugen tornila libbre di cannel- 
la, né dee fembrar grande tal quantità riguardo a' nove milio- 
ni di libbre di caccao, che annualmente vi fi confumano - 
Aggiungali poi tutta la cannella, che Umilmente comprano 
dagli ftranieri le due Americhe .Nella fiotta dell'anno 1720. 
s' imbarcarono per l' America ducento quarantamila cento , 
• e quarantaquattro libre di cannella foreftiera. Il Galeone poi 
di Acapulco introduce ancora una notabile quantità del me- 
defimo genere. la 

■ 1, B 

„ — 1 i , t ewmm t m ■ ■ m — — — — — — ** m m m ■ 

(a) Nel Chile vi è un albero chiamato Canelo, la cui feorza è firn ile al- 
la cannella, e d ha lo fìeflb odore, ma è più forte, e piccante. 

(b) Qua nta poi crediamo fi confumera nelle confetture, liquori , caf- 
fè, nelle cucine, fpezierie ec. ec. 
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1 5 ^In varj paefi dei regno di Santaft. , * nella, provincia di 
Mainas nei Quito fi trova molta vaniglia : ma di quello ge- 
nere fi va abbandonando l' ufo, omie a'.è in gran decadenza il 
commercio. La provincia di Mainas produce del garofano fili 
veitre. W, , 

Neil' America meridionale fi trova ancora caffè ugual? 
mente buono, che quello di Oriente, cioè nella provincia 
de Mojos nel Perù, in quella di Merida nel Regno di San- 
iate, ed in qcella di Mainas nei Quito. Varj paefi poi 
del Paraguai producono Te nulla interiore a quello delia 
Cina. Vi fi trova inoltre in un abbondanza (Iraordinaria la 
tanto famofa erba detta del Paraguai migliore certamente 
dei Te, e della quale fi fa moltimmo ufo nel Chile,Perù, 
e Quito. Quella erba forma un capo di commercio molto 
Utile al Paraguai , e fé gli Spagnuoli la introduceflero nclP 
Europa , potrebbono fperare di trar a fe queir utile , 
che dal commercio del Te ricavano gì' Inglefi, e gli Olandefi . 

Tra frutti del regno vegetabile la China è degniffima 
di (ingoiar confiderazione . Quello genere preziofiflimo è la 
corteccia di un albero, che trovali nel Perù nel territorio 
del popolo detto Los Santos Reyes , e nelle provincie 
di Loja,e di Cuenca appartenenti ai Quito. La China mi- 
gliore (b) è quella della provincia di Loja, principalmente 
quella del monte Uritufinga, onde fi provede la fpezieria 
del Re. Quella della provincia di Cuenca 'generalmente è 
di qualità inferiore . Quito provede tutto il mondo di 
,.;•< China y 



(a) II Beaufob. ( lntr. allo ftud. ec. S. 54. n. 1. ) dice nel Maragnon lungo le 
rive del Paranaiba trovarli due forra di alberi chiamati Cucbiri ,e Puchiri > il 
cui frutto Umile all' oliva è molto aromatico , e del medefimo fapo- 
re del garofano . La Francia , e 1' Inghilterra ufano di tale fpezieria , la 
quale abbonda in Mainas. 

(b) Varie fono le opinioni che leggonfi negli Autori fulii' fegnali, onde 
poter di feernere qual fu la China migliore: egli è vero, che anche gli fleflì 
Naturali del Quito non vanno di accordo fu quefto articolo , mentre altri 
Aimano migliore la china del tronco , ed altri quella de rami, che chiamano 
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China, la quale nel fecolo pacato fi pagava quindici feudi 
l'oncia . Se quello capo di commercia fofle in mano degli 
ftranieri, principalmente degli Olandefi , efpertraenterèbbe 
tutto il Mondo , qual divario Mitrala bontà , e modera- 
zione Spagnuola, ed il procedere delle altre nazioni. Non 
dico gik che la Spagna debba far crefeere il prezzo alla fua 
China con pregiudizio della fallite, e vita degli uomini , ma 
dico bensì, che quefto folo capo batterebbe ad arricchire il 
commercio Spagnuolo , anche quando la China fi vendef- 
fe a prezzo più baffo, di quello ora fi vendè. 

Per quefta ragione y e perchè ' fecondo le informazioni , 
chi mi fono giunte, è da temerfi, che poffa mancare que- 
fto genere si preziofo per la medicina, fi dovrebbe ufare la 
più follecita diligenza nel promovere le piantagioni della 
China, e nel prevenire quanto poteffe ior pregiudicare . (a) 

Altre 

. > ■>! • 

(a) In vero la buona China comincia ormai a, fcarfeggiare .- e per- 
ciò colla buona i commercianti fiammiferi iano una buona parte della 
mediocre, onde ne viene difereditato il commercio. La cagione delia fcap- 
fezza della buona China fi è , che quegli , che la cogliono , per rifparmìa- 
re fpefe, ed incomodo tagliano gli alberi. E' ben vero, che nafeono degli 
altri, ma queftì tardano moiri anni nel forma rfr" : e- poi mancando gli al- 
beri grandi fi taglieranno ancora i piccoli, onde, verrà a mancarne aifatto 
la fpezie . Per rimediare al difqredito di si neceffario commercio, ed alla 
fcarfezza, che comincia a provarli della buona China, farebbe opportuni ili - 
mo in primo luogo proibire feveramente, e fotto pene graviflìma il taglio 
delle piante, nè permettere, che fi tagliaflerofe non pochi rami a guifa di chi 
pota. Nel levar poi dal tronco la corteccia bifognerebbe ufare tal pruden- 
za, onde la pianta non morifle, ma redatte in i fiato- di rifarfene. Inoltre 
non dovrebbe effer lecito ad ognuno il prender la chiua da qualunque luo- 
go; ma per tale effetto dovrebbono deftinarfi ogni anno determinati mon ti , 
e fjri , e cos'i fi darebbe tempo, acciocché le piante fi andaflTero per ordi ne 
rifaccendo delle loro perdite , ed indi non avrebbe a temsrfi che mai veni iTe 
meno la fpezie. Finalmente a far ben efeguire uh tal neceflario regolami n- 
to molto farebbe opportuno uno zelantifiimo Soprantendente , il quale p er 
altro dipende/Tè dalla Comunità, e dal Clero della Citta di Loja , perch è 
tolta quefta dipendenza dalle perfone pratiche, ed interefTate nella con- 
fervazionedi quefto preziofo genere, non fi otterrà il defiderato fine , c omc 
in tante altre cofe cel fa vedere di continuo la elperienza. Non lafcierò in 
.fine di avvertire fu quefto propofito, che le piante della China, come ini 
vien fuppofto, non c'è memoria fieno ftate mai coltivate : onde farebbe per 

mio 
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Altre piante , ed erbe medicinali fi trovano in iftraor- 
binaria abbondanza, e di fpezie diverfiltìme in molti fui dell' 
America Meridionale, che fi notano nell'opere (a) di parec- 
chj Autori, Vi fi trovano inoltre molti legni pregevolif- 
fimi per la loro bellezza, e per U loro qualità. Nella gran 
Provincia di Mainas nel Quito «vvi palo fonto, palo roffo, 
ed ebano filvettre. Nel Regno: di Santafè evvi palo del 3ra- 
file (b) y il quale trovali principalmente nella Provincia di 
Santamarta. Nella Provincia di Panama fi trovano ebano, 
caoba, cocobolo, cedro roflb, ed altri preziofi legni. 

L' Indaco fi trova in quali tutti i vaftiftìmi paefi del 
Regno di Santafè. In quefto,e nella Provincia di Guayaquil 
appartenente al Quito abbondano le piante <ii (angue di Dra-t 
go. Balfarni , olio , e refine abbondano con una varietà indi- 
cibile in tutta V America Meridionale. La fola Provincia di 
Mainas farebbe baftante a provedere de' fopraddetti generi tut- 
ta 1' Europa, principalmente del balfamo,o fia olio di Ma- 
ria, di quello di Copaiba,e dicopal,edi gran varietà di re- 
flue, e gomme. Nelle Provincie diChiquicos, ediMojos nel 

Perù 



mio avvifo cofa ben degna far efperienza in alcune di quelle piantele col-, 
tivarle per ofTervare fe dopo il benefìcio della cottura quella eccellente 
medicina crefceva in virtù, o migliorava di qualità. Veggiamo frequentif- 
fimamente, che le altre piante migliorano affai colla coltura: perchè dun- 
que non potremo fperare avvenga il medefimo alla China? Nella deferta 
Terra di S. Giufeppe nel Perù fi trova una fpecie di corteccia limile alla 
China nella virtù. 

(a) Vegganfi la Storia del P. Acofta : quella dell' Orinoco del P. Gumil- 
la: quella del fiume Maragnon del P. Emmanuele Rodriguez : quella dei 
Perù del Dottore D. Cofimo Bueno: quella del Paraguaì fcritta in lingua 
Italiana dal P. Cataneo» e nella Francefe dal P. Charlevois : quella dell'A- 
merica Meridionale porta in Dizionario dal P. Giovanni Coleti: la Sto- 
ria de' Chìquitos: quella del gran Chaco del Sig. Ulloa, e quella dell' Her- 
rera : quella del Chile del Sig. Abbate Molina: e quella di Guayaquil del 
Sig. Alcedo,la quale è fiata prefa da un'altra manoscritta ( più efatta della 
ftarnpata)la quale fu lafciata dal P. Giacinto Moran ad un fuo nipote chia- 
mato D. N. Santisteban . 

(b) I Portoghefi cavano annualmente dalle loro Colonie Americane fei 
mila quintali di legno del Brafile, i quali levate le fpefe fruttano cento- 
mila feudi al Redi Portogallo, di conto del quale corr# tutto quefio traffico : 
Btaufobre Introd. a. S. 54- * *• 
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Perù fono eziandio molti bai fa m i , e refine . Quella refma ela- 
mica (a) , di cui abbiam già parlato, trovali in abbondanza 
nella Provincia di Mojos . Abbondano ancora i balfami , e 
le refine nella Provincia di Chocò,che appartiene al Quito (£). 

In molte Provincie di quella America, come nel Perù!, 
Quito, e San tafé il cotone abbonda non altrimenti , che 
l'erbe cattive ne'noftri terreni. Eccellente per farne cappelli di 
ogni colore è quello di Monte nella Provincia di Mojos. 
Nell'America meridionale mancano tele di (r) lino, e di canape, 
della introduzione delle quali ricavano gran denaro gli Stranieri . 
Spagna non raccoglie quanto canape le è neceflario per le pro- 
prie fabbriche; indi non può mandare in America tele di 
quefto. Per lo che fembra, che dovette promoverfi la col- 
tura del lino , e della canapa in tutta 1' America me- 
ridionale, porto che in effa fono molte provincie , i cui ter- 
reni produrrebbono in abbondanza quefti generi , ì quali nel- 
la qualità non la cederebbono agli Europei. Per mancanza 
di una tal diligenza gì' inglefi per mezzo de' contrabbandi , che 
fanno nella Colonia Portoghefe del Sacramento v introducono in 
Buenofaires, Chile , e Perù moltilftme tele fine di lino, 
ed il medefimo fanno gli Olandefi in Santafè , e Quito . Le 
flotte poi che vanno da Cadice in America, vi portano il va- 
lore di molti milioni di feudi nelle dette tele ftraniere , come 
confta da regiftri delle mercanzie, che per l'America s'imbar- 
cano nel fuddetto porto. 



Fruiti 

■ ■ t ■ ri ■ "'iV \ é i i !■ ■ — 

" (a) Bagnati con quefla refina elaftica gli abiti de Soldati farebbono im- 

rietrabUi a' colpi di fpada, ed alle palle di fucile. Di tal refina far non 
può ufo, che quando è frefea . 

(b) In parecchie Provincie dell' America Meridionale , e principalmente 
nel Chile fi trovano molti arbofcelli utiliflìmi . L' arbofcello Incenfo dà dell' 
incenfo sì buono, come quello dell 1 Oriente. La Jarilla dà un buon balfa- 
mo. Le foglie del Culen(che fi trova da per tutto nel Chile) hanno tutte 
le proprietà dei Tè Cinefe . 

<c) Nella Provincia di Qviillota dei Chile vi è ottima canapa , ed ottimo 
lino neirifola Chiloe. 



3d by Googl 



Lib. V. Pàrt. II.Tràtt.IV.Càp. XXI. zor 



Frum del Regno animale. 

Trovali con abbondanza ogni forte di beftiame in quafi 
fbtte le, Provincie del Pera, e del Chile, e principalmente in 
quelle, che hanno terreni montuofi. Non abbondano poi tan- 
to le provincie della colta marittima, le quali per altro po- 
trebbero mantenere molto beftiame a cagione de* buoni dì mi pa- 
le oli , e de' vaftiffimi deferti, che in effe fi ritrovano. Il Para- 
guai ci ha fatto praticamente vedere con qual facilita un pae- 
fe prima del tutto deferto, come lo era quefto, può in pochi 
anni riempirfi di animali utili al commercio. Nella fola città 
di Salta nel Tucuman fi giunfero a vendere ogni anno cin- 
quantamila muli . Il beftiame bovino poi vi fi è propagato 
in maniera, che ne fono ripieni fpazj preflòchè immenfi di ter- 
ra , effendo, come dice il Beaufobre, (a) fingolarmente pregia- 
te le pelli di quefto beftiame. Della medefima qualità fono an- 
cora le pelli del beftiame bovino dei Chile, (b) la cui abbon- 
danza in quefto genere non è inferiore a quella del Para- 
guai. Queftt foli due Regni potrebbono dar pelli , onde man- 
tenere un ricchiffimo commercio. Che fe poi le pelli ne 
ufeiffero già concie, allora un tal traffico farebbe molto pia 
vantaggiofo pef le ragioni, che abbiamo infinuate di fopra. 
li concio, che fi da alle pelli nel Chile eccede di molto in 
bontà quello, che alle medefime fi dà in Europa; eppure è 
molto lemplice, e fi fa in pochi giorni. Potrebbe altresì 
farfi un commercio affai buono colle pelli delle Nutrie del 
Paraguai , che fono molto pregiate. Il Regno di Quito ab- 
bonda di beftiame minuto, la cui lana è molto buona, e fe 
di quefta vi fi perfezionaffero le fabbriche, potrebbono i 
panni formarvi un buon capo di commercio , il quale nello 
iteffo tempo e rendeffe utile al Quito, ed impediffe la fur- 
Storia d.U. dell' U.Tom. V. Ce tiva 



' (a) Introd. allo Stud. ec. *. ?9« 
(b) I Cavalli del Chile fono eccellenti : talvolta fi fono venduti due feudi F uno 
per provedere Vefercito: i cavalli ordinari fi vendono a uno feudo . Levacene 
m nel Chile, che nel Paraguai fi vendono a tre feudi l una. 

• 
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tiva introduzione di tanti panni ftranieri, quanti fi vendo- 
no di contrabbando in Santafè, e nel Perù. 

Tra le varie fpezie di beftiame minuto, che fono nell' 
America meridionale merita (ingoiar confiderazione la vico- 
gna. Quefto animale poco più grande della pecora fi trovi 
in quelle provincie del Perù, che fono di temperamento 
■freddo. In quella di Caftrovirreina evvi in tale abbondanza, 
che quefta fola provincia potrebbe provedere tutta la Eu- 
ropa di quanti pregiatiflìma lana di quefto animale vi fi 
confuma. In Coquimbo ancora nel Regno del Olile fi fo- 
no ritrovate vicogne . bianche di lana fìniflìma . Mandre in- 
tere di vicogne fi veggono in varj fui freddi delle monta- 
gne Andes , e fi pigliano con maggiore facilita, che le 
pecore, poiché bafta attraverfar loro il cammino con una 
corda per trattenere migliaja di vicogne. Gli Americani ne 
uccidono quante pigliano, tutto che nulla pregiagli fieno 
le carni di quefti animali. Quelle genti fi perfuadono ,che 
Ja lana di quefte beftie efTendo molto corta, non farebbe u- 
tile tofata; pcrlocchè a levarne la lana uccidono la beftia, 
ed indi quefta non la rende, che una fola volta. Potrebbe 
per tutte le vie poffibili cercarfi di ovviare a quefto ingan- 
no, del quale nafce il continuo macello, che fi fa in Ame- 
rica delle vicogne, onde può temerfi la totale eftinzione di 
quefti animali, la quale recherebbe grandiffimo pregiudizio 
al commercio vantaggiofo delle lor lane. 

Se nel Perù fi ftabiliifero fabbriche di cappelli fini di 
vicogna , il commercio Spagnuolo ne ritrarrebbe maggior 
utile, che non cava dalla lana, la quale nei battimenti 
occupa maggior (ito, e vale meno di un egual volume di 
cappelli. Ciò recherebbe un altro vantaggio a' Paruviani ftelli, 
ed è , che in un tal cafo gliStranieri non potrebbono introdur- 
re nel Perù i moltiflìmi cappelli di Caftoro,che introduco- 
no, e de' quali ciafcuno vi fi vende 20. feudi. 

Di grana, o fia cocciniglia non è s'i grande fcarfezza 
nel Perù, che non fe ne poteffe formare un buon capo di 

coni- 
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commercio . Abbonda molto nelle provincie di Chumbibii • 
Cas,e di Cajatambo . Trovati ancora, (ebbene non in tanta 
abbondanza, in quelle di Condefuyos , e di Aimanaez. Nel- 
la provincia di Ambato appartenente al Quito fi coglie gra- 
na molto fina . In quella di Tucuman nel Paraguai fé ne 
potrebbe fare una gran raccolta, fé vi fi introducete , e pro- 
movete maggiormente la coltura di quelto genere : poiché 
il terreno di Tucuman fi è efperimentato eccellente per que- 
gli alberi, colla cui foglia fi fofteotano gli infetti della gra- 
na. Nelle code del mare di Guayaquil, e di Panama evvi 
certa fpezie di lumache , le quali fervono alia tinta di por- 
pora , nulla inferiore al tanto decantato murice de gli an- 
tichi * Nella colia medefima fi trova ancora della Tartaruga 
fina. Nella sboccatura del fiume dell' Acha nel Regno di 
Santafè fi trovano le migliori perle di America , ma vi man- 
ca gente pratica per quella pefca. Trovanfi perle ancora nei 
mare di Panama, e nelle vicinanze dell' Ifola (a) della Tri- 
nità. L'America meridionale abbonda moltiflìmo di pefci 
ottimi, che poteano fervire al commercio: potremo fiflarad 
un di preflo il numero delle loro fpecie col Sig. Abbate Mo- 
lina , il quale parlando del Chile ( lo fteflb dee dirfi del Pe- 
rù, Quito, Santafè, e Paraguai )dice. Il mare Chiieno è 
ricco di pefci grandi, e piccioli: lene annoverano più di 6o. 
fpezie , le quali per la maggior parte fono differenti da que- 
fte di Europa. La moltiplicazione degl'individui di ognuna 
fpezie eccede ogni ponderazione. Avviene tal volta di veder 
rive , maffimamente dal grado 33. di latitudine fino al 41. 
tutte coperte di pefci ammonticchiati gli uni lopra gli altri , i 
quali fuggendo dai pefci grolfi loro nemici fi accollano alla 
riva. In tutta quella varietà di pefci non fi vede uno, che 
abbia forcute le fpine. Si veggono nel mare Chiieno parec- 

C c 2 chj 



(a) OfTervafi , dice il Beaufobre , ( Inrrod. allo Studioec. §. 53. ) che le perle 
Americane fono maggiori del'e Orientali. 
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chj fui coperti di balene, le quali hanno quafi la ftefla figura 

di quelle di Groclandia. (a) 

• . ■ . . • 

$ V. 

RifleJJoni /opra il commercio Spagnuolo . 

ERavamo fui punto di (lampare quefto trattato , nel quale 
fecondo il di lui fpirito , come facilmente fi ra vvifa , aveva* 
mo propone varie rifleflioni fui commercio libero di Spagna colle 
fue Indie, quando fortunatamente arrivò alle noftre mani un 1 
cftratto del regolamento di detto commercio pubblicato in 
Madrid a' due Ottobre 1778. Quindi noi abbiamo convertite 1 
le noftre mire a dimoftrare l'utilità di quefto Regolamento, 
che prevedevamo cotanto neceflario a comun utilità , e che 
febbene efpofto con faviezza molto fuperiore alle noftre co- 
gnizioni è conformiflimo alle raaflime da noi dianzi ftabilite. 

La Spagna dunque, come ofTerva un favio(*) Francefe ^ 
paefe doviziofiflìmo in ogni genere di frutti, e che nel fuo 
ièno ferba ricchezze immenfe, potea colle fue produzioni ef- 
fere ftata una delle prime Potenze trafficanti del Mondo. Di- 
ventata Padrona di un nuovo Mondo corfe dietro ai metalli 
preziofi,e trafcurò le proprie manifatture , onde il fuo com- 
mercio incominciò a languire , ed efsa divenne più tofto ap- 
paltatrice delle Nazioni edere, che vera commerciante colle 
proprie ricchezze. Le Potenze Settentrionali principalmente s' im- 
padronirono tanto del fuo traffico , che T oro , ed argento di 
Spagna fembravano eflere nelle mani Spagnuole come in 
preltito. Quindi il Chiariflimo Signore Uftariz nella fua dotta 
Teoria, e Pratica di commercio giunfe a dire, e cel ripetono 
gli Stranieri, che in Ifpagna in oro, ed argento , comprefo 

an- 



Caì Gli uccelli, che da me, dice il prelodato Sig. Abate Mjlina , vi. fi 
poterono oflcrvare si terreftri , che acquatici fi dividono in 90. fpeci e , delle 
quali parecchie fono differenti da quelle di Europa. 

(a) Didionairedu Otto/, oudu Commerce: Ejpagnt. 
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ancora quello delle Chiefe, non vi erano neppure 100. mi- 
lioni di feudi. Quefta proporzione fembra ,ed è aflblutamen- 
te incredibile, mentre le argenterie delle fole Cattedrali Spa- 
gnuole importano molti milioni di feudi, e noi fappiamo, che 
nell'anno 1758. nei Reali Erarj erano depofitati 40. milioni 
di feudi in moneta . Vogliamo credere , che il Sig. Uftariz 
abbia proferita la detta proporzione col fine di efagerare la 
decadenza del comrpercio Spagnuolo. Il fatto fi è, che dove 
gira poco il danaro, facilmente fe ne prende sbaglio full a 
quantità: e lo contrario accade, dove gira molto. Bifogna 
perfuaderfi, che fe uaa doppia per efempio in Londra, inAm- 
fterdam , Genova ec. paffa in un giorno per dieci mani diver- 
fe, in Ifpagna per V addietro non paffava in un anno per quat- 
tro mani : ed ecco onde proviene k> sbaglio. Chi prendendo 
in mano un tizzone accefo lo aggira velocemente per aria, 
par che formi con elfo un cerchio di fuoco continuo ; eppure 
il fuoco non è fpeffe volte fe non fe una favilla. Cosi avvie- 
ne al danaro in moto, con cui fa maggiori com par fa. A pro- 
porzione del detto moto è ancora l'utilità: poiché una doppia 
per efempio j che in un anno pafTa per tremila mani, rende 
tremila voice più utile , che non renderebbe , fe paffarTe in 
un anno per una, o due mani foltanto. Quindi volendofi una 
aflbluta liberta di commercio per un tal moto , faviamente 
fl noftro Augufto Monarca ha accordato ai fuoi fudditi un 
cranico veramente libero or riguardo a* Porti , ed or riguardo 
alle mercanzie. Una tale providenza è capace di far mutar 
direzione al' commercio Indiano. Quefto, come altrove fi no- 
tò, tolfe all'Italia il fuo antico, e bel traffico, ed è flato fi- 
nora principalmente nelle mani delle Potenze Settentrionali, 
le quali coi contrabbandi , e col far gli Spagnnoli loro com- 
miflìonati ne levavano quafi tutte le ricchezze : onde V Italia, 
fe eccettuiamo Genova, ha ricevuto da tre fenoli in qua i ge- 
neri Indiani dalla mano di dette Potenze. Ora potrà efsa rice- 
verle immediatamente da quegli ftem, che le cavano dall' In- 
die, con gran vantaggio, mentre nel nuovo Regolamento fono 
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piccoliflìmi i dritti fopra l' effrazione de' generi, e fenza bifa< 
gno di portarfi in Cadice fono nel Mediterraneo fette porti, 
dove comodamente può trafficare (a) cioè Barcellona, Talma 
di Majorica, Alfaques di Tortofa , Alicante , Cartagetia, Al- 
meria , e Malaga. 

Ma volendo dire qualche cofa in particolare fu i motivi 
giuftiflimi, e certi vantaggi di tale Regolamento noi dovremo 
ricorrere brevemente gli fvantaggj , che per. T addietro (offriva* 
no il commercio Spagnuolo, ed il traffico della Italia, eco- 
mincicròle mie rifleffioni dal commercio delle lfole dell'Orien- 
te, chiamate Filippine. Tutti i Politici fono perfuafi , ed io 
l'ho fatto altrove vedere, che il commercio di quelle lfole 
potrebbe rendere alla Spagna molti milioni di feudi, e levar 
agli Olandefi il fommo lucro, che fanno coi monopoli venden- 
do le fpezierie a prezzi cari ili mi , e tirannizaado con effe l'Eu- 
ropa. Ledette lfole lungi dal recar vantaggio alla Spagna, 
fino a quelli ultimi anni , ne' quali per i prudentiffimi ordini 
dei Noffro Augutto Sovrano fi è variato il {iftema di commer- 
cio, le ha anzi cagionato il danno di levarle annualmente dall' 
America 4. milioni di feudi in argento . Q,aei' effrazione di de- 
naro farebbe ll.ua tollerabile , quando il tratfi-o delle Filippine 
coli' America fatto fi fotte con generi utili a quella ,0 almeno 
con mercanzie , che foflero fiate produzione propria: ma la 
maggior parte di quelle erano frutti di altri paefi , e manifat- 
ture di luffo delia Cina ultimo depofito, e vero abiflo dei me- 
lali preziofi dell' America. Soffiamo aderire che de' quattro 
milioni, che importava il detto commercio coli' America Sol- 
tanto mezzo milione era dei frutti delle Filippine* Quelle in 
una parola hanno cavati dall'America nello fpazio di due fe- 
cali preflb 800. milioni di feudi in argento, e di detto metal- 
lo, comprefo quanto vi è in moneta , mobili ec. appena faran- 
no ora in dette lfole otto milioni . Così le Filippine altro non 
fono (late, che un canale , onde a' paefi ftranieri dell'Oriente 

è co- 



£a) Regolamento fui commercio libero di Spagna, e dell' Indie. Artic 
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c colato un groflb fiume di argento Americano . Ridotto il 
traffico Filippino alla fola America, tutto il commercio di fpe- 
zieria Orientale fi Iacea in Europa dagli Olandefi foli al loro ar- 
bitrio. Per levare un tal abufo nocevole alla Spagna , ed a quafi 
tutta l'Europa il Noftro Augulto Monarca ha difpofto nell'ar- 
ticolo 51. del fuo Regolamento , che fieno liberi d'ogni dirit- 
to, e gabella tutti i generi Spagnuoli,ed anche il danaro, che 
s'imbarchi per le Filippine, ed infieme fieno liberi da ogni ga- 
bella i frutti delle dette Mole* che fi afparterano inlfpagna. 
Quello traffico reità efen te dai dazj si in Ispagna , che nelle 
Filippine: onde probabilmente la grande fpeziena , che vi è, in 
pochi anni leverà agli Olandefi il fommo guadagno , eh' eflì 
dalla loro cavavano, e farà, che ne fieno piùdilcreti i prezzi 
in tutta l'Europa, 

Dalle Indie Orientali volgiamo lo fguardo alle Occi- 
dentali , cioè all' America. Quelta fenza dubbio ha recata 
alla Spagna grand' utilità ; non però fi potrà dire , che le ab- 
bia recata tanta , come agli Stranieri :anzi è cofa certa , che alla 
Spagna ne fia toccata la minor parte. Sul principio di que- 
ito lecolo l'annuale commercio dell' America Spagnuoia coli' 
Europa era, fecondo alcuni Autori, di 50. milioni di feudi; 
C di sì gran commercio il Montefquieu (.7) giunfe a dire , 
che la Spagna non facea neppure la quindicefima parte. In 
quelli anni feorfi, come fi notò di fopra, l'accrebbe fino ad 
una quinta parte: ciò non ottante mancava il dovuto equi- 
librio nel commercio di Spagna colla fua America con pregiu- 
dizio ancora di quell'altre Nazioni, cui le Potenze fetten- 
trionali principalmente intereflate in detto commercio veo- 
deano i generi Americani a' prezzi, che loro piaceva impor- 
re. Spagna negava, e nega agli Itranieri 1' accelfo ; ai porti 
delle fua Colonie: ma fimiie giufta providenza re fi a va fenza 
il dovuto effetto, mentre gli ftranieri faceano a Cadice qua- 
fi tutto il commercio per mezzo degli Spagnuoli da loro 

com- 



(a) L'Efprit des Loix . Liv.n. Chapitr.ai. 
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eom mi (lionati . Non contenti gli Efteri del guadagno, che 
loro recava qùefto fiftema di commercio , volendo inoltre ri- 
fparmiarfì i tributi , e le gabelle de* porti di Spagna intra- 
prefero per mezzo de' loro contrabbandi un traffico diretto, 
e (labile coli' America Spagnuola. I Francefi aveano pieni 
di mercanzie i loro magazzini nella Martinica , Guadalupe, 
Defiderada, Santo Domingo, e nelle altre Mole, che vipof- 
feggono. A quefte arrivavano annualmente dalla Francia più 
di 100 (a) navi di carico da 100 in 800 tonellate. Ognuno 
potrà fàcilmente accorgerti, che il carico di foli 40 batti- 
menti era più che furhciente al provedimento di tutte le 
Ifole Francefi ; onde il reftante dee crederfi materia di con- 
trabbandi coli' America Spagnuola. 

Sul particolare dei contrabbandi non dormivano gli O- 
landefi, i quali, dice il Beaufobre, (£) tirano dall'America 
Spagnuola, e Portughefe gfoflft guadagni col mezzo dei loro 
contrabbandi: e per aflkurar Tempre più quefto utile tengo- 
no ripieni di generi Europei i loro magazzini principalmen- 
te a Surinam, ed a Curazao. Gì* Inglefi hanno ecceduti tut- 
ti gli altri nel procacciarfi per tal mezzo il loro vantaggio. 
La nave di permiflìone, (c) e l'Afiento (d) dei Negri, che 
loro G accordarono nella Pace di Utrecht, il taglio (e) del 
legno campece concedo loro nella ultima Pace, e la bella 
fituazione della Giamaica per T introduzione de- contrabban- 
di 



(a) Il commercio di Bordò manda ogni annoi air America 10. battimenti: 
quello della Rochella 50. e quello di Marlìglia fuol mandare 50. 
lb) Introd. allo Studio della Politica 54. n.r. 

(c) L'articolo 41. della Pace di Utrecht accordava agi' Inglefi, o alla loro 
Compagnia tyV Allento un vafcello di 500. rondiate per ciafeun anno du- 
rante ; ì termine di 30. anni per negoziare nelf America . Le mercsnzie di 
tal vsfcVMò, che fempre compariva carico» non pagavano alcun diritto, 

(d) A téaore dell'articolo i. di detta Pace gì' Inglefi foli provedeano di Ne- 
gri 1* America Spagnuola, edoveano mandar ogni anno almeno 144000. Ne- 
gri per 30. anni. La Compagnia , che fe ne prefe la cura ,fi chiamavadelf 
jljieuto, V'X>aboIo Spagnuolo, che lignifica appalto. ! 

(e) GÌ' Inglefi abufandofi della permiflìone accordata loro di tagliar legno 
Campece, hanno fradicate moire m ; glia»a di alberi, e gli hanno piantati 
nella Giorgia lungo le rive della Lavana. 
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è\ erano altrettante fìcure ftrade del loro occulto traffico: 
onde a [ragione dicea .il. Beaufobre , febbene. gli Spagnuo- 
li prendono tutte le più giufte mifure ad impedire i con- 
trabbandi Inglefi , ciò non ottante quelli fono continui , poi- 
ché fi fanno di notte tempo, e nei fi ti meno frequenti. GÌ' 
Inglefi folcano mandare ógni anno alle lor Ifole 450 baiti - 
menti, il carico de quali (a) ordinariamente veniva depofi- 
tato nella Giamaica. Nè {blamente per fdteflì faceano glìo- 
gletì quello occulto traffico , ma fi fervi vano pel medefimo de' 
Portoghefi , come di fattori per i contrabbandi , che pel fiu- 
me Maragoon introduceano fino al più interno dell' Ame- 
rica , e che dalla Colonia del Sacramento fui fiume della 
Piata faceano introdurre in tutto il Paraguai, e Chile. Lo 
0 «ibi li mento dell' Jngiefc Pit in certa cala , che appartiene al- 
la giurifdizione dell'antica Guatemala, ferve di ficuro rico- 
vero a tutti i Contrabbandieri Inglefi, i quali ne elìraggono 
quali tutto il denaro, e per fino cogi' Indiani hanno faputo 
gì' Inglefi così deliramente comportarli, che fi veggono quei 
mi feri andar fcalzi , e portar agli inglefi tutto ciò, che han- 
no per comprare da loro calzoni di velluto. In Comma fu* 
contrabbandi, che i Francefi, e principalmente gli Olande- 
fi, ed Inglefi faceano nell'America Spagnuola Uomini pru- 
denti , e ben informati confuitati da me fopra quello parti- 
colare giudicano poterfi aderire, che i generi di contrab- 
bando, che s introducevano furtivamente nell' America Spa- 
gnuola eccedeano ben due, o tre volte quelli, che fi regi- 
mavano nei porti : onde gli Spagnuoli non poteano far fenon 
(è un piccoli ((imo commercio, (b) e quello , come fi è detto 
dì fopra , in gran parte era de generi commiilìonati dagli 
Stranieri • 

Storia d. V. delf V. Tom. V. (D d Quelli 



(a) Gì' Inglefi per l' addietro prima delle preferiti guerre cogli Anglo- Ame- 
ricani impiegavano tanti battimenti nell' America , che il nolo di effi fi fti- 
tnava io. milioni di feudi. 

ì (b) Sono flati anni, in cui dalla Spagna andavano foltanto 20. battimenti 
a Veri croce : 10. a Cartagena , e Caracca , e »j. ad altri porti . Fra queflì 
battimenti non annovero le navi della flotta. 



aro .^òrmC-dìéìia- Viìcà i bEix.\ UòMa^i - 

Qaefti prcgiudizj fofttiv* la Nazione Spagnuola nel cor* 
mercìo di quei generi , che la Previdenza le .avea confegoati 
nelle Tue proprie mani, e che follante lèrvivaoo per arricp 
chire alcune Nazioni con detrimento proprio^: «i anchedel* 
le altre Nazioni, e nominatamente deli' Italiana, che non 
avea pane in si fatto traffico.* onde ifru ti Americani fi veti- 
dèano in Italia, Germania &c. cannimi or <a cagione delle 
navigazioni a varj porti, ed or a; cagione della molte ma* 
ni per cui patta vano prima di arrivare in r detti- paefi , « delle 
gabelle, che iì pagavano. In tutti i tempi fono itati i detti 
pregiuduj ben noti a molti Armi Nazionali Spagnuoli , i quf 
li molli dallo zeilo per la Paìria, e per L'altre Nazioni non 
hanno tralafciato di propor divertì progetti di commercio 
„ veramente vanraggiolì, e proprj ad impedire, che ne prof, 
fhtatìèro con pregiudizio della Spagna quegli Stranieri , che 
efià guardava come emuli, o nemici. Quindi preveggendo i 
detti Nazionali le cattive confeguenze del commercio Ameri- 
cano, e conofeendo, che l'ulcera fi era troppo innoltxata, ere- 
deano, che la Spagna dovette permettere neil' America XmCo 
di molte arti proibitevi, acciocché le ricchezze almeno re» 
Matterò nelle mani de' fudditi della Monarchia . Quello progetto 
veramente era iottopolto ad una gran critica, e foitanto porca prò* 
venire dalla immediata derilione della leguente proporzione. 
L 1 America Spagnuola fa coli' Europa un commercio annuale 
di più di 50 milioni di fendil e la Spagna non ne tira una 
quarta parte: converrà dunque permettere, che i nemici di 
Spagna portino via dai fuoi dominj tante ricchezze; o fareb- 
be piuttolto fpediente , che quelle anzi che pattare nelle ma- 
ni nemiche reitalferó in quelle dei fudditi della Spagna? Que- 
llo difeorfo crefee vieppiù colla feguente rifleuione • 

L' America 'Spagnuola , come abbiam detto, mantiene 
coli' Europa un commercio annuale, del quale appena una 
quarta parte tira la Spagna, e la detta America è capace 
di mantenere coli' Europa un doppio commercio: onde fe la 
Spagna non lì trova avere attualmente le manifatture per 

; : . . . P r0 * 
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provedere l'attuale traffico Americano y come porrà far, 
che detto traffico crefea, come crefeerc. dee ini vantaggio 
dei Tuoi Americani? Xutterquertje difficoltà > mi fembra,che 
fieno fiate feioite coi, Regolamento di commercio li berp pub- 
blicato novifiimamentd in Jspagna . Efla nei domin; Europei 
hi due milioni . di .anime più, che,,!' Inghilterra; dunque fe 
quella a potuto far coli' America. ,uu commercio di molti 
tnUiorif di' feudi , la Spagna certamente lo potrà far (a) più 
ti eco V Per Venire a quelto merito erad' uopo> che la Spagna 
toglierle varj oftacoli che fi erano frapponi al Tuo commercio* 
21 dazio chiamato Alcavala, che lotto il governo di Alfon- 
fo il Giiiltiziero fu Inabilito nelle Corti di Burgos (b) Tan- 
no I 24.1} imponendo ui* "cinque per cento (opra tutti icom- 
meftibìli i e vendibili ; i diritti, o gabelle * che fi pagava- 
no nei Porti; T effe re uno lòlo di quelli, cioè Cadice, il 
centro di tutto il commercio colle Indie ; c la limitata liberti , che 
di mandarci battimenti aveano gli -S'pagauoli» erano i veri 
motivi dèi detrimenti , che fi fojfrivano in detto traffico» 
Quindi il nottro Augurio Sourano volendo por rimedio a 
tanti mali ha pubblicato tale regolamento di commercio li- 
bero, che in pochi anni >o piuttofto mefi farà mutar di faccia 
il tràffico Americano con Svantaggio foltanto delle Potenze 
iettenmonali * 

Nel detto regolamento Ci preferi vono. le cofe fegnenti» 

Dai I por- 



(a) Conofciamo, che la Spagna non può provedere le fue Americhe di 
tutti 1 peneri, e manifatture., che eiìò abbifognano; onde, come in appref- 
fo fi dirà, converrebbe promovere nell'America la coltura di quei generi , 
di cui la Spagna non può provederla. 

(b) La Alcavila fu importa per mantenere la guerra contro gì' Infedeli 
durante il lieo di A! ; ecrr!s: poi fu confermata nelle Corti di Burgos , in 
cui fu acclamato Enrico II. l'anno 1^69. Polliamo dire coli' eruditifiìmo 
Sie. Ab. Isla ( Componilo de la Hifìorxà de Ej pana por el P. Dtt Chefne , 
RfinaJo de jl!fonjo el Judicierò ) che 1' Alcavala voce arabica nella fignifi- 
cazione, e fuono ncll'ufcir i Maomettani dalla Spagna vi rcftò, come una 
fciabla per tagliare il commercio da per turt.ì . Quindi in quefti anni la 
favia impofizione Cui terreno fecondo il nuovo catafto ha impedita la ftra- 
ge, che nel traifico cagionava l' Alcavala . 

• 

I 
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I porti di libero commercio in lfpagna fono Siviglia , Cadi? 
ce, Malaga, Almeria, Alicante, Cartagena, Alfaques di Torr 
tofa, Barcellona,. Santander, Jijon, Corogna, Palma di Ma- 
jorca, e Santacruz di Tenerife nelle Canarie . Porti di li- 
bero commercio naif America fono San Juan di Portoricco , San- 
to Domingo, Montecrifta nella Ifola Spagnuola; Santiago di 
Cuba , Trinidad , Bacava**, e 1' Havana in Cuba, la Margarita , la 
Trinidad, Campece , o Campeggio, Golfo di Santo To- 
mas di Cartiglia , Omoa in Guatemala ; Cartagena , Santa Marta, 
Rio della Hacha , Portobello, Chagre in Santafè , e Terra ferma: 
Montevideo Buenos Aires, Valpraifo, la Concezione in Chi le, 
Arica,Callao,eGuayaquilnelPeru . Si fono dichiarati liberi d* 
tutta gabella, e dazio moltiflìmi generi si degli Spagnuoli ,(*) 
che li caricheranno perl'Indie, come degli Americani , (c) eh©. 

s'intro- j 

i r i i i i 1 1 ■ i ■ ■ < ■ » i n i ■ ■ ■ 

(a) Nei porti di Palma , e Santa Cruz non fi poflòno caricar generi «fieri- 

(b) I generi Spagnuoli liberi da gabella fono le manifatture dì fana, co- 
tone, canapa, e lind: le blonde, le berrettine difeta,i merletti, phi), e 
fettacj; gli fpecchi, vetri, cri fiali i , il filo di ferro, e di ottone, 1 acciaio, 
kermes, zucchero, cioccolata, caffè, i pefei, e carni falate , coltelli, chla- 
vature , ottoné , fpade , fciable , rria jolica , cappelli , piombo , polvere da fcblop- 
po, «carta bianca, e dipinti , fale, cera, ogni fona di parte, e marmi: cer- 
vogia, ed ogni fpezie di chincaglia. Tutti quefti generi fono liberi da gabel- 
la ancora nefTentrar neh" America. Per i generi fortomeili alla gabella, e; 
che s' imbarcherà fi no per 1' Havana , Cartagena , Fiume della Piata, Valpa- 
làifo-, Concezione di Chile , Anca , Gallao , e Guayaquil fi. pagherà un tre 
per cento, fe faranno Spagnuoli ; ed un fette per cento , fe faranno efterii 
fe s^imbarcheranno per gli altri porti di America , fi pagherà uno , e mez- 
zo per cento riguardo agli Spagnuoli , e riguardo agli Efteri un quattro per 
cento. Nel commercio colla Lufiana fi pagherà foltanto un due per cento 
degenerisi Spagnuoli, che Stranieri. 

(c) I peneri Americani nell* entrar in lfpagna liberi da gabella fono gli 
ol) medicinali, o balfami di Maria, Palo, Cani me « Betola , ed abeto: ia 
China, o Cafcariglia , l' achote, zenzero, cotone , indaco, zucchero, cance- 
lagua , calaguala , caffè , canapa , buccheri , carni , e pefei falati , cera , chichil- 
pate, chich i mora , crini , rame, conchiglie fine, ed ordinarie di nacchera» 
culen, dividivi, fragno, grana fina, e filyeAre, graniglia d' infetti, o cocci • 
niglia , lane di Vicogna , di Alpaca , Guanaco , Montone , e Cei- 
bò: lino, e legni campeggio, o campece, Brafile , giallo, ferrei , futete, li- 
naloe, morello, e fanto: malagueta,o pepe di Tafcafco: pelli di cervo , ci-, 
bolo, lupo marino, tigre, e vicogna: pita, fobue, piata; macuquina, fego, 
ieta fina, e filveftre , té , erba del Paraguai, e tutti i generi, che finora 
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s'introdurranno in Ifpagna. Sopra i generi foggetti alla ga- 
bella altro non rimane che un dazio piccoliffimo. Nel com- 
mercio diritto colle Filippine ( come fi difle prima ) tutti i 
generi reftanó liberi da gabella nell'entrare, ed ufcire della 
Spagna, e delle Filippine: onde colla gran ifpe zi cria , che vi 
è, la Spagna non foia mente rifparmiera un milione e mez- 
zo di feudi , che per T addietro ne tiravano gli Olandefi , ma 
ancora farà, che in tutta Europa fi venda a prezzo più di- 
fcreto. Nel detto Regolamento di commercio libero fono an- 
cora delle providenze fa vi (lì me a vantaggio delle nazioni ef- 
tere, poiché quelle in confeguenza potranno efìrarre dalla Spa- 
gna molti (a) generi fenza pagare dazio alcuno • 

Da quello nuovo libero commercio io preveggo in bre- 
ve rifultare alla Spagna i feguenti vantaggi . I. Il teforo re- 
gio non viene punto pregiudicato nei fuoi intereffi, anzi viep- 
più fi arrichirà , mercecchè crefeendo neceflàriamente in If- 
pagna l'agricoltura, le arti, ed il traffico ri (ulcera al detto 
Erario un vantaggio proporzionato al detto accrefeimento 
nella maniera feguente. Tutte le provili eie di Spagna nel vq- 
: ~ : dere 

fieno nuovi nell'Europa . Per l'oro fi paga un due per cento, e cinque e 
mezzo per l'argento. Sono aboliti i diritti, che fi pagavano per i regiftri, 
tfeerue ec. ed i Sopran tendenti fotto graviflìme pene non poflTono ricevere 
regali. 

(a) I generi Americani , ché dalla Spagna cftrar fi poflòno per T altre Na- 
iiohi fen^a gabella, fono i feguenti, zucchero, tè, carte , caccao ù ciocco- 
lata, manteca d! caccao , malagueta , o pepe di Tabafco, tabacco in foglia, 
ed in Corda , cuoi acconciati, bilfami, olio di canime, ambar griggia, ana- 
cardina , anime , anice, Vacchetta di Honduras , patate di Caracca , beju- 
quillo, buccheri, calaguala , cancelagua, cafia, cat ivo manale, cera lavora- 
ta, e non lavorata, garofano, rame lavorato , contrerba, cuién, erba del Pa- 
raggi, dittamo bnneo, fragolaio di Alpaca, gomme anime, caragna, e 
mangle, fave di Guatemala, e del Perù, ipecacoano, latte di Mecioacan, 
legni da tingere, manteca di corofo, maquimaqui, oruca, legno brafile , e 
campece, polveri di Oaìaca, radici dì bejuquillo, e di ftella, refina di ca- 
ragna, tabanu^o,e di gommi mangle , profumi , fangue di drago fino, 
ordinario, o liquido, faponetti, e pefei fatati . Dei generi fopra non men- 
tovati nell' errargli da Spagna fi paga una gabellamoderata.il diritto dell 
ancoraggio , dove fu in ufo , non può eccedere la fotnma di uno feudo e 
mezzo. 
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dere sì facile la eduzione de' proprj generi, e manifatture , 
verranno si fortemente (limolate al commercio, che faran- 
no fiorire, ed aumentarvifi f agricoltura, e le arti: onde 
fe il traffico dei proprj generi fofle in pochi anni decuplo 
dell'antico ( ciò che è credibile,) decuplo farà ancora il van- 
taggio, che l'Erario caverà dai terreni, e dalie fabbriche, 
Veggendo gli Stranieri , che i generi , e le manifatture Spi» 
gnuole rendono grand' utile per eflèrefenti da' tributi , cercheran* 
no d'impiegare dentro di Spagna nell'agricoltura, e nelle 
arti quei capitali , che prima impiegavano nelle commiffio- 
ni pel commercio di Cadice . Tutta 1' Europa cerca oggidV 
di avere qualche parte nel traffico di America ; onde per que> 
fra ragione tutta l'Europa Ci vedrà corretta ad aumentare in 
Ifpagna l'agricoltura, le arti, e la popolazione. Quelle, ed 
altre confeguenze naturali del libero attuale commercio di 
Spagna ci fanno vedere chiaramente P utilità maggiore , che 
ne rifluita al regio Erario. 

Vantaggio II. col determinar in Ifpagna tanti porti di 
libero commercio in luogo di uno folo, che per 1* addietro vi 
era, s\ rimedia ai gravi (fimi inconvenienti, che dall' eiferne 
Cadice il folo porto del traffico colle Indie rifultavano alia 
Spagna , ed alle Nazioni edere. Perchè quanto tempo noti 
confumavano i Battimenti Spagnuoli, e ftranieri , quanto 
gravi fpefe non faceano , e quanto groffi intereffi non' arris- 
chiavano per dover andare in un determinato porto? Se il 
traffico interior di un Regno non fi potelfe far fenza paffarpel 
regiftro di una Citta determinata, quai pregtudizj non foffrireb* 
be il commercio? Il traffico marittimo aggiunge di più P of- 
tacolo de' venti contrarj - Ora colla prefente providenza en- 
tro pochi anni la Spagna avrà una dozzina di porti non me- 
no utili, e celebri di quello di Cadice: anzi più utili, che 

10 fteffo Cadice, perchè, a ben penfar le eofe , quantunque 

11 commercio di Cadice fia (lato groffiffimo, ma confutando 
effo per la maggior parte in manifatture ftraniere,fi può af- 
ferire, che Malaga, e Barcellona per l' addietro davano alla 

Monar- 
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Monarchia maggior utile . L effetto di eflbrfi veduti appro- 
dar ai porti di S. Sebaftiano , e Pafajes nel folo primo mez- 
zo anno dopo pubblicato il detto Regolamento tanti baiti- 
menti, quanti per l' addietro appena entravano in Cadice, ci 
fa conofeere, che in luogo di un Emporio la Spagna pretto 
avrà molti Emporj. 

III. La moltitudine dei porti di libero commercio in If- 
pagna farà, che le altre Nazioni più facilmente poflìmo traffi- 
carvi. L'Italia, per efempio, può far commercio vantaggiofo 
nei porti del Mediterraneo. Cosi un battimento di Civitavec- 
chia in una fettimana arriva in Barcellona, carica i generi 
Indiani, ritorna in breve tempo, ed etti fi vendono necefla- 
riamente a prezzo infimo or pel rifparmio grande della navi- 
gazione, or pel Tibaflb delle gabelle, ed or perchè i generi 
pattano per poche mani. 

Ultimamente nel cafo, di cui parliamo, la Spagna tra 
non molti anni potrà avere per qualunque bifogno più di 400. 
navi d'armadi in guerra. Se il commercio colle Indie Orien- 
tali da agli Olandefi 150. battimenti da 30 in 60 cannoni, 
chi dubita, che il traffico colle due Indie potrà dar alla Spa- 
gna più di 400 navi da guerra? Le renderà ancora un altro 
gran vantaggio, cioè quello di mantenerli nelle navi mercan- 
tili in tempo di pace il numero di Marina), che la Corona 
non può mantener allora fenza gran difpendio. Quindi il Prin- 
cipe , che nel fuo Regno ha gran commercio marittimo, ha 
fempre fenza propria fpefa una grand' armata navale. 

Nel prelodato Regolamento fi ha avuto ancora in vitta 
il commercio interiore dell' America , fenza il quale certamen- 
te diverrebbe inutile il fuo feopo.' ed in vero il detto com- 
mercio merita la più grand' attenzione . A tal fine converreb- 
be promovere fpcziaimenre in America la coltura sì dei ge- 
neri , che fono più utili alla Europa, che delle arti, che fo- 
no elfenzialmen te necefTarie alla fuflìftenza , ed ajuto degli A- 
roericani . Per efempio, in differenti paefi di America fi trova 
gran cannella, colla quale appena fi traffica: fe fi promovefle 
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la coltura di quello capo, quanta utilità ne rifulterebbe at 
«letti paefi , ed alla Spagna? Così ancora , perchè la Spagna 
per ifcarfezza di canapa non fa carta ballante neppur pel Tuo 
Infogno, fe permettere fabbricarla in alcnni (Iti di America, 
riferbandofi il capo della carta fina, rifulterebbe gran vantag. 
gio agli Americani fenza proprio difcapito . Per quefte , ed 
altre ragioni fi è permefla nel Perù la coltura delle vigne, e 
dei panni nel Qui io. Nella ftefia maniera fi potrebbe di Cor- 
rere di molti generi , e dell' efercizio di molte arti , onde fi 
promovete più il commercio tra Spagnuoli,ed Americani , e 
quelle ricchezze, che la Spagna non ne potette cavare , reftaf- 
iero tra i fuoi fudditi Americani , e non paflalfero (a) ai fuoi 
nemici. Indi confeguentemente era d' uopo l'aver in viltà, e 
promovervi quelle arti, che per l' addietro erano di luflb , e 
che in oggi fono di manifatture, che il clima, o la confue- 
tudine hanno rendute comuni, o neceflarie a menare onefta- 
mente la vita. Tra ledette manifatture quelle principalmente 
doveano promoverJi, dalle quali gli Sranieri traggono più gran van- 
taggi Similmente non vi dovrebbono edere proibite alcune 
arti, la cui mancanza ridonda foltanto in beneficio di alcune 
Compagnie, o Cina particolari con pregiudizio del retto della 
Nazione. Vi fi dovrebbero permettere, ed anche promovere 
quelle arti, il cui avanzamento molto giova a quello delle 
Scienze; poiché la iftruzione, e la coltura degli animi de' fud- 
diti è un mezzo neceflario per la felicita fpjrituale , e tempo* 
rate dello Stato. Per quella ragione tra le altre cofe conver- 
rebbe promovervi le fabbriche della carta , e ftampa. Con- 
verrebbe altresì riftabilirvi il commercio non Solamente delle 
Provincie fra di fe, ma quello ancora delle due Americhe Me- 

ridio- 



(a) B (fogna confederare , che nel!' America Spagnuola faranno più di quin- 
dici milioni di anime: in Ifpagna fono dieci": non è cofa facile, che dieci 
milioni di anime pollano far manifatture, e coltivar molrt generi per ven- 
ticinque milioni. 

(b) Veggafi ciò, che forra quefto argomento dice V eruditiflimo P.Burrief 
nella Storia della California tom.i.p. j. *. j. 
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ridionàle, e Settentrionale fra di effe. Non è gran tempo, che 
ad jitanza del commercio Spagnuolo fu proibito lo fcambievole 
traffico delle due Americhe , il quale per gli Amerioani era 
sì van raggi ofo, che nei tempi, in cui elfo fioriva, la fola Cu- 
ra della Puebla de los Anjeles manteneva dodici mila telaj 
di bambagia , e più di dodici mila. Anelici di arme bianche, 
e da fuoco. Quefta Citta allora popola ti fsi ma, e depofito di 
gran ricchezze ora refta fpopolata,e povera: prima dava ali' 
Erario Regio grand' utile , il quale fi è fvanito , poiché non 
però il commercio Spagnuolo diventò più ricco. E' un grande 
inganno volerli perfuadere, che la Spagna fi farà ricca coir 
impoverir»* degli Americani : anzi per lo contralio la povertà 
di queiti dee neceifa ria mente cagionar quella della Spagna. 
Onde è d' uopo procurare, che gli Americani diventino ricchi, 
fe fi vuole, che la Spagna fia ricchiiTima. Quindi nel preloda- 
to Regolamento fi hanno in conlìderazione quei generi Ame. 
ricant piùintereifanti ,e fi efentàno dai dazj in parte (a) , ed alcuni 
in tutto , acciocché gli Americani diventino più incoraggiati 
per la coltura dei terreni, e pel commercio. 

A promovere poi il traffico traile Provincie Americane , 
e renderlo utiliffimo farebbe neceffario farvi alcuni canali , e 
facilitare la navigazione per alcuni fiumi. Il fiume Chagre 
neir America Meridionale potrebbe iuppl ire beniiTimo per un 
canale nello (fretto di Panama , onde fi unifle il commercio de' 
due mari. Sono due fecoli, che il P. Giovanni Sanchez Cor- 
ni ografo Regio riconobbe tur ottima dil'pofìzione per u a canale 
nella Provincia di Nicaragua. Quella Provincia fi (tende dal 
mare del Norte a quello del Sur, e da per tutto ha buoni porti. 
Tutti i fuoi (b) frurti potrebbero, trasportarli pel gran lago di 
Storia d. V. dell' V. Tom. V. E e Gra- 



ta) Sono alcuni generi, la cui cottura, o traffico ferve a popolar 1* Ameri- 
ca, e le Filippine,- cali da molti fi credono i liquori gagliardi : così "il Go- 
verno negli anni feoru mandò tagliar gran felve di meli nel Chile, dove gli 
Arancani venivano a meno a cagione dei liquori , che ne faceano. 

(b) Evvi abbondanza di eccellente caccao, gran indaco , bambagia ,moItif- 
fwno befìiame, ed altri generi: con tutto ciò a cagioni del poco traffico la 
i>r jvincia è povera, e fpopolata: 
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Granada,e pel fiume di S. Giovanni fino ai Porto detto S. Gic 
vanni nel mare del None . Quella navigazione farebbe di più di 
cento legue.Ii detto lago è tutto navigabile, ed ha buoni por* 
ti : il fiume è groffo da poterfi navigare con delle tarlane , e 
i cu becchi : nella sboccatura poi evvi un' Ifola colia Tua fortez- 
za , c la guarnigione (ufficiente per la difefa di quella. 

Neil' America Settentrionale v' è ancora il gran fiume Coa- 
racuaico in ottima proporzione pel traffico. Dalle vicinanze 
di Tehuantepec porto del mar del Sur poflbno navigare fu 
quello fiume barche grandi fino al golfo Medicano, ove elfo 
sbocca. Dalle flefle montagne, onde foorga il detto fiume, nafee 
un altro detto di Tehuantepec, il quale dopo breve corfo sbocca 
nel mar del Sur. Quella navigazione è più vantaggiosa di quella 
di Nicaragua per la maggior vicinanza a Meflìco , e Vera Cruz 
e per efler per quefto mezzo più facile il trafporto dei ge- 
neri dall'uno all'altro mare . Ultimamente il commercio inte- 
riore di America fi renderebbe più vanraggiofo coli' efibirepre- 
mj , onori ec. alle Citta , paefi , e perfone , che fpianafferov* 
faceflèro agiate le principali pubbliche ftrade (a) . Collo fteffo 
mezzo converrebbe (limolare coloro , che promoveflèro le arti 
permeffevi , e la coltura dei generi più utili , dei frutti nuo- 
vi , e de' nuovi terreni . Dicafi lo fteffo degl' Inventori di mac- 
chine utili, principalmente per le miniere. £' d' uopo confi- 
derar, che l'America in molti paefi è ancora bambina, che 
ha bifogoo di particolari irruzioni, le quali nelle Provincie, 
o Stati Europei formati, ed adulti farebbero fuperflue. 



Fine del Tomo Quinto. 

IN- 



(a) Negli anni feorfi il Sig. D. Ferdinando Maldonado progettò di far uo 
bel porto nella sboccatura del fiume Efmeraldas , ed una ftrada da quefto 
luogo fino al Quito, e ne ebbe la facoltà di efeguirlo: ma nel Aio ritornare 
dalla Sra gna in Quito fua Patria Iafciòdi vivere quefto Uomo magnanimo; 
onde reftò fenza efecuzione un progetto, dal quale il Regno di Quito potreb- 
be trar gran vantaggio. 
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